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A Chi legge, 
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alle mani le prefenti Orazioni Pa- 
negiriche dell* E loquentiffimo Pa- 
dre D, Paolo Olimpio Franchetti 
Cherico Regolare , ed effendo fiate 
con quella lode , ed applaufo , che 
loro fi doveva, da faggi , e lette- 
rati Vomni afcoltate , e quindi 
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leggendario che da, tutti vengo- 
no chiefie^le ho nel preferite libro 
raccolte Ar a te le offerifeo , o Let- 
tore , acciocché poffa tu foddisfare 
la tua ardente voglia , e sì facen- 
do ho pretefo di fendere uri offe - 
quiofò tributo al merito di così im- 
pareggiabile Oratore , e vivi felice . 
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ON fono nò le perle» 
fole, che amino ftar- 
fene ritirate entro il 
cuore delle conchiglie, 
affinchè , feonofeiuto 
vivendo , diano a divedere , che cer* 
» cano i piu aftrufi nafcondigli coloro* 
i quali anno maggiori i meriti per 
farne più folenni le comparfe . Ancd; 
il Bene non palefa mai Tempre le a- 
mabili fue fattezze, ma talvolta na£» 
conde la vaghezza del fuo volto , an- 
” zi di più la ricopre foventc fotto il 
terribil ceffo del male , per così me- 
glio pafTarla da incognito. Finga pe- 
ro a fuo talento orride le fembianzo 
per celarne quel fuo bello , che chia- 
mali da ciafcuno attrattiva d’ ogni 
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cuore: Grazie al Ciclo, che non man- 
cano mai fagaci pupille, pronre a dif- 
coprire, che (a) V ultus alienus cjl . Con- 
feffiam nondimeno abbondare pur 
ìroppo ancora le mal’ avvedute, che; 
predano di leggeri tutrb il credito air* 
apparenza , la quale non di ràdo (b) 
Eft oeulorum deceptw . Fate poi, che a 
colici ridica ledurrc gli occhi -, s’ av* 
vànza a tradir* anco gl* intelletti , che 
ftando al rapporto de* lenii , non eh-' 
ftiinan da incauti fc falfe , o pur veri- 
diche fieno le relazioni . Quindi no 
avviene , che le- menti, credendo su 
depo Azioni fallaci, decidono con in- 
giuftizia troppo aperta , che alla pa£-> 
fion del dolore fi competono le ra- 
gioni tutte di più che mai querelarli , 
nel punto, che la paflion del giubilo* 
dovrebbe mantenerli in poflelTo di 
più che mai godere . Noi lungo rcm 7 

^ po ‘ 

(a) D. C)fr. (b) D. CryfoJl.Hom , li. in Sen. 
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po contemplammo fenza Prenci pc il 
noftro Trono , e in confiderandolo 
ci aflembrava ravvifarc un maeftofo 
corpo fenza un’anima (ignorile, che 
1* informaHc con madia* Allo (pen- 
tacolo funcfto ci diceva il cordoglio: 
Qui dove s’ aflìdono folo que’, cho 
vengono pi cdominari dalla Virtù, e 
quando mai fi vedrà federe il glorio- 
le obbiccto delle no (Ire fperanzo £ 
Comparve in fine il Perfonaggio , ma 
alla comparfa non fi fmarrirono lo 
noftre pene; come certe nuvole, che 
profeguifeono a (Iruggerfi indolorofi 
pianri, benché fi veggiano comparir, 
davante il Sole . Ah le Noi per av- 
ventura eravamo di quelli, che di te- 
nuc veduta, fermandoli fu Tappateli* 
za, non conofcono, che (e) lmperfe~ 
ftis octilis turl/antur fpecies , res fallunt tir 
ipf* > Deh quante lagrime . verfatf 

avrem- 




(a) D. Cbryfojl. Ser. 17. 
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avremmo a torto ! In vece però di 
piangere Noi ridemmo , pofeia che-» 
penetrando il fondo, fu da Noi Sco- 
perto con faggio accorgimento , che 
allora contende van le Pene infiemo 
co’giubili, e nella tenzone oflervam- 
mo, che ftringevan tra loro un* ami- 
chevol lega ( d ) V'elut fluminis , ac ma- 
rii p ugna , commifiuHjuc , e>* diffìdium , 
inter fe contenàentium , coeuntium . -» . 

Allora fu, che per unire in piu dolce 
amiftà due emuli, mi venne in pcn- 
ficro di rendere viepiù giulive le Pe- 
ne; c perche non andatfe a vuoto il 
difegno, mi ftudiai farle divenire pa- 
negirifte . Onde celebrando 1* Emilia 
tutra il nome di chi venne ad ag- 
giunger luftro al fuo foglio, tenuto 
fui entrare a parte del comune ap-i 
plaufo, per non recarmi a feorno d ef-> 
ier iolo a tacere * Ma perche io noa* 

era 

(d) D. Grtg . Kazianz. 
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era iftruito nell’ arte, che infegna il 
ben lodare, per adempiere l’impegno 
m’appigliai allafcicnza, che infegna 
i il ben riflettere, c mi feci ben tolto a 
confiderai : Le Pene divenute Ar- 
gomento di Giubilo . 

Anco tra le Pene io ne contemplai 
cerc’unedi talento tenere, applicato 
tutte a imparar ben tolto la grand’ar- 
te , che d* ingegno pietofa infegna^ 
f ammirabile fecrcto di fpremere il 
dolce fin dall’ amaro . Laonde le per 
P addietro obbligommi la veemenza 
del dolore a pattar’ uffizj di condo- 
glienza col Trono dell’ Emilia, tutto 
in rammarico per ravvifarfi vedovo 
d’un Perfonaggio, che al folito li co- 
ronafle la fronte di gloria; ora altre- 
sì mi coftringe la riverenza dell’affec- 
co a rallegrarmi con eflo lui de’ patta- 
ti tormenti; poiché al prefenre li con- 
fiderò acconcj per renderlo maggior- 

mcn- 
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niente beato . Ecco 1* invecchiata co-, 1 
ftumanza del Bene , dilettar viepiù 
col pofledimeuto > dappoiché viepiù 
crucciò con l’innocente tirannia delle 
diic paffioni Speranza , e Defiderio^ 
Cosi la Natura luolc con gelofia mag- 
gióre racchiuder nel grembo de’mon- 
ti, e degli Eritrei i diamanti della più 
infigne grandezza , 1’ oro della venru 
più pura, le perle del candore più 
eletto, affinché le Pene , che fi parati 4 
davante nel rintracciare i nafeofti te- 
fori , fervano per aumentar le alle-’, 
grezze, che s incontrano nel rinve- 
nirli. - - = i < v r i*. ’ ' . ìt:, ; 

Prencipe Em inenti (limo , quando^ 
configliovvi la Modeftia di premete* 1 
rete Fall tot è voi comando , che pofo 
in arrefto i noftri oflequj, di già alle- 
niti per ulcire a ricevervi alla' gran- 
de , fin d’allora fbfte Voi la cagione , 
che prima del voftro- arrivo ci fo r- 
A '- prcn~ 
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prenci effe un tormento felice con foa- 
ve violenza il cuore . A Noi fucce- 
dette quello fteflo , che accade all’ ac- 
que cf una fonte i 1 1 li ft re , le quali im- 
prigionate nelle docce lotto terra, nel 
tempo', che le korgete fpafimar tra le 
anguftie, le ofl’ervate altresì provar 
giubili, che le lofpingono con impe* 
to fpiritolo inver/o del Cielo.. Sì , pe- 
nammo, poiché legge troppa leverà-» 
è quella, che vieta il piacere d’ incon- 
trar con rifpetcofi sfoggi un Grande * 
che fen viene con augufta pompa di 
merito , ma il tormento cambiofli 
ben torto in gioja , perche lo fpctta- 
colo piti gradito , che s’ apre fu gli 
occhi del Suddito, egli è vagheggiar 
la fontuofa entrata del Prencipe i o 
chi rende folennc Vingreflo de'Preo- 
cipi, nou è ’1 corteggio de Vaflalli, 
ma 1 accompagnamento della Mode- 
ftia, la quale Tempre fu . In Pr mci fi- 

bus 
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bus gloriofiffìma ( e ). Cosi fplendidc fu- < 
rono le comparlc d* un Monarca, ap- 
punto , perche {f) non urbe , oppido^ve 
ullo egrejfus , aut qttoquam ingrefus eji 
nifi noSlu , ne ejuem ojficii caufa inquieta- , 
ret . E così alcune gemme , (g) che di 
giorno celano modelle il lor vago, 
c ad onta della ritrofia loro fono co- 
rrette a palefarlo di notte tempo, 
danno chiaramente a divedere , che 
( h ) Spreta in tempore gloria inter dum cu - , 
mulatior redit . Inlomma campeggia- 
no Tempre con ugual decoro que’ pre- 
gi , che fignoreggiano infieme nc* 
Grandi; onde fe fu vanto della Mo- 
della tramutar con follecitudine le 
Pene in argomento di Giubilo, glo- , 
ria parimente fu della Compafiìone 
proleguirc in fretta i medefimi prodi- 
gi, elsendo non meno Tuna, che l’al- 
tra 

(e) CaJJìod. Ep/fl. 44. (f) Zonara in Jng» 

(g) Sili», e. 4. (h) L/t/. /. 
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tra le rare qualità, che predominano 
in chi a Noi comanda . 

Oh che bel vederlo, faliro che fu 
in Trono, a contemplare da quell al- 
tezza con teneri (guardi le noltrc feia- 
gurc , e cangiarle in gioje nel com- 
paffionarlc . Sitiamolo rea! Pianeta, 
che guardando dalla fublimità del 
fuo orizonte certi miferi vapori , fi 
trasforma pofeia o in liete Iridi, o in 
dilettevoli paregli . Ali che fortunate 
riefeon Tempre le traverfie , quando 
s abbattono in Prencipe , che fanno 
efercitar davvero la Compadrone^ . 
Quella dolce virtù alfifa fovra de’ fo* 
gli fa fuoi i patimenti di ciafcun Sud- 
dito,equanao i tormenti delle mem- 
bra d trasfondono per mezzo d’una*. 
tenera (impana ne* capi , godono la 
felice forte di certe acque, che trape- 
lando per vafi di cera , c penetrando 
nc’pori, lafcian lo (piacevole, e prem 

dono 
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dono dell* amabile . Debbe però una 
virtù cotanto riguardevole, per cam- 
peggiar ne’ Grandi con tutto la pom- 
pa , ritrovar ne’ cuori loro il centro V 
e la dalli a conolcere nel fuo centro, 
ove nell’operare fi fa veder tutta mo- 
to, all’ufo del fuoGofthc (i) avendo 
fecondo una Moderna Filolofia la fua 
sfera nel cuore della terra, non folo 
fdegna vivervi in braccio all’ozio, 
anzi il nobile elemento impegna qui- 
vi l’ingegno lottile dc’fuoi ardori al 
lavoro delle più preziofe maraviglie. 

. Grazie alla tenera pallione, inde- 
fellamente inrefa a ben dirigere le-» 
azioni tutte di chi l’Emilia venera per 
fuo Legato. Ella è, che l’obbliga nel- 
le Udienze pubbliche, c private a ef- 
ferc d'oreccnio paziente, c di lingua 
cortefc per dimoftrarc, che gli Ele- 
menti del governo fono {l) 'Nulla in 

. * ■ :■ ' ! ' : . . 

. - ’ • a 

ti )' Cafatut de Igne Dife. 3 . ( 1 ) FI in, io tAoeg, 
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audiendo difficultas , nulla in refenden- 
do mora. Élla, che dietro gli (pigne 
quel lungo feguito di Poveri, che dee 
edere il corteggio d’ ogni Grande . 
Ella , che gli fpande fui volto un cera- 
to amabile , atto a raflerenàre qua- 
lunque animo turbato ( m) Cu)us letif- 
/ima facies , O* amabili s ^uultus in om- 
nium Ci r vium ore , oculis y &* animo fedet. 
Ella, che li dirigge la mano, perche 
legni in fretta Memoriali co* favore- 
voli refericci Ella , che coftringen- 
dolo ad aprire aditi di confidenza a* 
qualunque grado , a qualunque con? 
dizione, affinché efponga ciaicuno di 
bocca propria le fue urgenze, lo met- 
te fii 1* aria di chi a nome pubblico 
udì proteftarfi (n) Liberum e fi ingre- 
diente per publìcum Principe fubfifterc^ , 
occurrere , comitati , preterire : Amba las 
inter 'NoSy 3 Nos qua fi conti ngas , O* co - 

B piar» 

' (in) id.ìbid. (n) id.ibid, 

• \ « ‘ ... ^ \ * 
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pam tui non ut impares facis . H<er et la- 
tori tuo quifquis acce flit , finemente Jermoni 
fuus cuique fudor , non tua fuperbia facit . 

Ah che la tenerezza , la quale prefica 
de alla grand’ Anima , fe ella è uno 
de* più vaghi fuoi pregi, e altresì una 
delle più belle noftrc fortune ; poiché 
il maggior diletto , che prova il Sud- 
dito invertito dalla calamità è rimi- ‘ « 
rare il Prencipe in compaffionevole , 
moto per fovvenirle . Furono quelle 
appunto le delizie , che que’ Soldati 
provarono negli fpafimi, quando vi - 
der* Imperatori a palTar dopo fangui- 
nofe giornate dal campo agli Allog- 
giamenti, per curar di man propria^ ^ 
le generofe lor ferite , e fafciarle co* 
paludamenti reali, perche comparif- 
ièro viepiù maeftevoli (o). O gioca 
pur di fottile invenzione chi ci go- 
verna per convertir le Pene in argo- 

men- 
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mento di Giubilo . Fia d* uopo o cu- 
rar* infermità , che tormentane» animi 

[ >rivati, o rimetter nella primiera fa- 
rne corpi politici , e prcfervarli da 
umori peccanti ; Ei manipola medi- 
cine* che hanno del foave, tutto che 
di lor natura (piacevoli (/>) Ut poffìnt 
fine offenfione fot ari . Imitando cosila 
Natura , che per abbatter 1* orgoglio 
de 'morbi , e acquetar lo (concerto 
delle qualità interne (q) Etiam deliciis 
duxilÌA perrmfeet , . : , 

Ma per campeggiar fovra defogli, 
non bafta*faper con tenere ftratagem* 
me vincere 1* altrui Male, convien di 
vantaggio faper condurre in trionfo 
l’altrui Bene; e per ultimarqudle im- 
prefe degne di Prencipe, vi vuole una 
coftanza tenera * cauta , paziente ,chc 
nulla tema a fronte degli (lenti, anzi 
ne gioifea : Dirollo in brieve; richic- 



(p) Lati. 1,6, f.i. <q) Plin.l, tx. c,t. 
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defi la coftanza, che regna nel cuore 
del noftro Porporato . Anima gran- 
de, che teatro di giubili apron (u li 
noftri occhi le voftre rare prerogati- 
ve ! Se ravvifiam diffonder grazie la 
voftra Munificenza folleciramentc , e 
con gran difcernimento , fapendo el-. 
la , che (r) lngratum efi benefici u»L->y 
qnod inter manus ' dantis diù h<efit : E 
che di vantaggio (/) ‘Beneficia fine dcle- 
Etu magis p rotici mus , quam àamus >• vi 
confideriamo come quel celebre fiu- 
me , il quale (t) Coloni <-uice fun^ens , fi 
contiene entro i limici dalla liberali- 
tà prcfcritti nello fparger le filò ac- 
que, c da prodigo non le fpande alla 
peggio . Se v* oflèrviamo- ;ufc ire iru 
pubblico in portamento di maeftà , c 
non ammettere in voftra compagnia 
il fafto, fubito v’acclamiam giulivi 



(r) Senec. de Bene/. l,u c,i. (f) dd, de /.I. f.Ij 

(t) TÌin.l.ì 8.éw. ì-ì.-.. ’.-vl i.J 
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per uh vero ritratto di quel Grande, 
che (x) Ita domo progredì ebatur , ut illi 
nullus apparatus arroganti* ..... ’TJemo 
perturbabatur , nenio fummo<-vebatur . Al-* 
tre fiate ci /pecchiamo in alcuni ma- 
ricche non mai fi ri/entono,non mai 
fi turbano, e quivi contempliam di ri* 
fleflò le noftre calme . Altre volte te» 
niam dietro col penfiero alle Sfere* 
che fieguon con precipitofe carriere il 
primo mobile, e in effe ravvifiamo ì 
noftri cuori, rapiti con foave violen- 
za dalle voftre efimiedoti, che fi me- 
ritan 1* elogio (^.) In omnibus ddefl af- 
fabilttas . Ma ciò che ci fa maggior- 
mente godere è la voftra ingegnofa 
fatica, che agognando la felicità de* 
noftri ripofi, dà si bene a divedere , 
che ( a) ffihil ime refi inter Principe 
bonum , &* bonum r Patrexn . Con tu cro- 
ciò vanno fommamente errati i delie-* 

B 3 ti,* 
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li, fe perfuadonfi dormir ficuri fra le 
loro tenebre , perche veglia lui no- 
ftro Trono una tenerezza da Padre, 
come non fapeflero vibrar fulmini i 
Cieli, perche di natura piacevoli. Tri- 
bunali , ditelo Voi, fe il primo co- 
mando ingiuntovi non fu la Giufti- 
zia , efsendo egli pienamente infor- 
mato, che *1 più rigorofo freno per 
arreftarc 1* infolenza de* misfatti , è 
f apprenfion del cafìigo , e che ufa> 
barbarie con l’innocenza chi non pu- 
nire la reità . Pupille confatatelo 
Voi ancora, fe nel vedefteaccefo d’u- 
na bella collera correre per iipalleg- 
giar la miferia, con quella follecitu- 
dine , con cui marcia un Capo di guer- 
ra, per introdur viveri in una piazza, 
che langue. 

Prencipi però, che feguendo le lu- 
minofe pedate del noftro,vengon ra- 
piti quai (felle con moto di ratto alla 

Ciu- 
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Giuftizia , c portanfi con moto pro- 
prio alla Clemenza , nel punto che 
punifeono, converton le pene in ar- 
gomenti di gioja : Pofcia che allora i 
tormenti vanno al genio , quando 
fpiccanfi da una Giuftizia , che nel ga* 
Itigar contro fuo volere, e con fenfo 
di dolore fi manifefta figlia della Cle- 
menza . Così nafeono dalla pietà , e 
recali diletto que’ fendenti, che {cari- 
ca un ferro contro le piante , folo a 
fine di correggerne l’ambiziofo lor 
lufso . Quindi , fé mi rallegrai col 
Trono, che in accorre nel fuo feno il 
gran Porporato, accolfe una Giuftizia 
tutta Clemenza, fono in debito altre- 
. sì di rallegrarmi con la Mitra, che in 
cingendo la fronte del Perfonaggio, 
corona un zelo tutto amore, che è la 
generofa virtù, la quale ad ogni mo- 
mento fi . pregia delle più fegnalate 
vittorie ^ Sicome nel campo l’Ale, 

JB 4 gli 
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gli Attedj, le Scorrerie, le Sortire al- 
tra mira non anno , che (£) magnani 
Militum manum ^vincere , cosi appunto 
il riportar vittorie è lo feopò, in cui 
fitta i fuoi (guardi 1* amorevole zelo, 
che piantato ha gli alloggiamenti nel 
cuor dell’ ottimo Pallore . Non è for- 
fè quella la virtù, che locoftringe ad 
aprir nelle (acre Accademie (leccati, 
acciocché le fatiche dell* ingegnofa^ 
tenzone aumentino 1* allegrezza , che 
provali nel vedere una Icienza , 
quale avendo Uretra indiflolubile con- 
federazione col Vero, ecoU’Umilrà, 
abbatte queiraltra, definita da alcuni: 
Adultera Sapientia / da altri : Veritas 
Mimica s e da alcuni altri: Philofophi a 
fupercilium . Al Zelo medefimamente 
deefi alcrivere quella (ua Giullizia , 
che a larga mano dillribuilce premj 
a milura del merito, perche fi muri- 

* no 

( b) Euri j>. 
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no in argomento di giubilo le Pene* 
che incontranfi per giuguere all* ac- 
quifto della Virrù . Cosi animofi di- 
vorati T arringo i corfieri, finche: 
toni profpicimt e (blamente (c) Ubi 
ad fìeEtiones per^venerint , (mania n nel 
corfo, perche allora non fermati pili 
l’occhio nel palio, eh’ elìère deve I4 
mercede de’lor fudori. 

Qualora poi l’accompagno con la 
venerazione per la Diocefi, l’oflervo 
a guidar* in trionfo più , e più Virtù 
fiotto la tenera condotta del corag-» 
giofo fuo zelo : Miro la fùa coftanza 
vincer difagi, la fiua modeftia (uperar 
l’altrui fallo, la fua mifiericordia ab-, 
battere l’altrui miferii, la fua dottri^ 
na trionfar dell* altrui ignoranza , il 
fuo efempio (configgere abufi, e at- 
terrare (caudali . O cuore meritevole 
d’ annoverarli fra quelli} che operan- 
do 

( C ) Arijl. Rbct, 1. yc.fi. 
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do con maggior piacere nell* operare 
con maggior pena , ad olirà de’ più 

f oravi oltacoli, pattali felicemente dal- 
e gran vittorie alle maggiori, e am- 
plificali le altrui allegrezze nel molti- 
plicar le proprie pene . Apporta aliai 
diletto il vedere depor la collera con 
riverente paura gii Euripj, al maefto- 
fo /puntar deiraftro, che maggior- 
mente li predomina (d) Euripi licet 
magno ferantur impeti* , in ortu tameng 
luna jìant placidi . Ma fu ben più di- 
ftinto il concento , che arrecò 1* infi- 
gne Mitrato , quando fi fece vedere 
a comporre in gloriofa calma due 
cotpi (acro, e civile, che parevano due 
Mari in pertinace litigio . Io ora in- 
vito tutti a ravvifar molti , e molti 
trionfi epilogati in un folo . Qui il 
Perfonaggio prende lume dall’ altrui 
configlio , e dimoftra , che per bea» 

co- 

, (d) Ambr.Exam.l.^, 
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conofcere non meno fa meftieri dell'; 
altrui luce alle menti più acute, di 
quello , che fieno bifognolè dell* al- 
trui lume per ben vedere le più acute 
pupille » e che le feliciti di coloro , i 
quali obbedifeono, traggon l’origine 
dalle frequenti confultc di que’ , che 
comandano . Dopo aver poi fatti prc*» 
correre più configli, Ei principia a 
perorare a favore dell* amichevole 
accordo , e le Parti in udirlo tolto fi 
danno per vinte , c confeflano , che 
più d’ una piena vittoria riefee aggra- 
devole il cedere alla facondia , che 
campeggia fu la lingua d’un Grande. 
Così di buon grado foggettavanfi le 
Provincie al vetufto Eroe, che: per- 
fuadens 'ver bis , O* or attorie docens , pa- 
lesò edere maggiormente acconcia 
per vincere l’arte dei dire, che l’arte 
del guerreggiare . Quando non m’a^ 
velie avvertito la Magnificenza , che 

nell* , • 


nelle copiofe melfi lafciar fi ponili 
addietro manipoli , io cjuafi era in-, 
penderò d’annoverare ad una ad una 
Je vittorie , che precedettero 1* ami- 
che voi compofizionc , e dir voleva: 
Ei prima fe trionfare 1* avvedutezza 
nel prevenire, la fagacità nell’evirare, 
l’accortezza nel difporre, Pintelligen-- 
za nel rifpondere, la prontezza nel ri- 
folvere, c per fine io mi era delibera- 
to di conchiudere: (e) *Nibil cjl und^j 
non triumphet animi fui triumphator .> 
Ah che negar non polliamo , che le 
Pene non fieno mutate in argomento 
di giubilo, fe ci corre 1 obbligo di be- 
nedir le pallate tempefte, che furono 
materia di trionfi cotanto ilfuftri , c 
rendettero così giulive le calme . Per 
fimilguila da’marofi combattuto un 
Condottiere fupremo, non lolo non., 
cedette al timore, anzi in quelle liete 

voci •>' 

■— ■■ . ■ ■ i i 
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voci di coraggio proruppe : Replicate 
o flutti a voftro talento infuriati gli 
allatti contro i miei legni ; Da Voi ri* 
conolcerò lempre il vantaggio d’aver 
più pretto in una fola vittoria afferra- 
ti più trionfi . (f) Sed ade'o non eft ex - 
temtus , ut ipf am t/lam mentis <eflus njio - 
lentiam prò mutiere ampleòheretur , quod 
rvelocitas nanjmm jwz'dretur 

Ra/figuronii in quello punto Tal-? 
legrezza , che fperimenta la Mirra ìris 
lampeggiar fu la fronte di chi con ce- 
lerità operando gran cofe a prò al- 
trui, ftudialì di ricoprire la benefica 
attività del fuo fpirito fotto una pia- 
cevolezza pafsata in natura) adcfem- 
pio delle Stelle, che aggirandoli pre- 
cipitofe a comun benefizio della Ter- 
ra , fi sforzano con fplendido ingan- 
no di far credere alle nottre pupille) 
che non diano pur’ un pafso per rcn~ 

der- 

(0 1. 1. c. i6. in Ap. Claud. ‘ \ v 
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derci felici . Efser pòi per natura pia-* 
cevoic, e nel beneficare folle cito per 
virtù , c non dimoftrarlo , quello è 
palelarfi grande daddoveto. (gì Nec 
i juidcjuam magmm efl nifi , quod finml y 
tsr pladdum : e di più egli è un can- 
giar le Pene in argomenti di giojii,; 
poiché la Piacevolezza in Trono com- 
parir fa impenfatamente quel Bene, 
che ci tormentava , perche da Noi 
creduto lontano . E un tal Bene al-* 
Jorche fa un’improvvifa comparfa fu 
li noftri occhi , egli è un Bene , che 
meglio di ciafcun* altro traefi dietro 
il più numcrolo corteggio de noftri 
cuori; nella guifa, che fra le Iridi quel- 
la ha il maggior feguito delle noli re 
allegrezze, che dopo tormentofe tem- 
peftc (piega impenfatamente una pom- 
pa più leggiadra. Ma fe v’ha un tor- 
mento, che fa più godevole il Bene 

. g iun ~ 

(g) Senet.lib, j. de Ira e. 16. 
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giunto all’ improvvifo , avvene anco 
un’altro, che fa maggiormente au- 
mentar la noftra felicità, ed è quello 
di dover (offerire la lontananza del 
Porporato, allorché fi porta a confo- 
lare con la lua prefenza il fuo Gregge, 
Per felicitar Provincie convien che 
il Prencipe ftudj l’arce di ben regger-' 
le, che fecondo l’infcgnamenro d’un 
gran Saggio, benché s’annoveri fra le 
umane, vanta però del divino ( h ). £ 
in quale Scuola cotell’arte, che dee 
incelsantemente mirare in alto, e non 
mai rivolgere le pupille al bafso , me- 
glio s’impara, che là dove le tenerez- 
ze d’un Sacro Pallore s’applicano tut- 
te per condur fui buon cammino hu 
Greggia . Cosi al più celebre fra’ Re- 
gnanti l’Ovile fervi di Liceo per ben 
inftruirfi nelle virtù politiche, che 
, han per obbietto il governo de' Po- 
poli. 

* (h) D.Tbo. Reg, Fritte, e, tu 
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JjoIì . (i) Pr^efuit gregilus ad Princtpa- 
ttim (e praparans y nam paftoralis ars 
eft pr<elndmm ad Regnum . Spa finiino 
adefso gli occhi qualunque volta non 
ravvifan fui nofìro foglio l’amabile 
Aggetto de’ noftri ofscquj . Eh che 
quelli non fon tormenti da compa- 
tii fi > ma da invidiarli , perche cam- 
bianfi tofto in argomento di gioja, 
fol tanto y che un penfiere ci dica-, : 
Quegli, che lontano da Noi viepiù 
fui Vefcovile fuo Trono fi perfezio- 
ha. nella grand’arte di comandare al- 
le Provincie col regger Diocefi, egli 
è , che anco da lunge fa ingrandire 
Viepiù le noftre fortune, tutto fu 1* e- 
femplare di alcune eccellenti Pitture, 
che per miracolo della Profpettiva , 
benché in lontananza , riefeono le 
più deliziofe eftafi dell* occhio . O 
quante maraviglie operano le rare 

vir- 
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virtù del Perfonaggio ! Se da Noi 
difcolte , aumentano le noftre con- 
tentezze; le vicine al più rilevato Tro- 
no della Terra , parimence ci ralle- 
grano 3 poiché coftringono chi lopra 
vi rifiede ad onorarlo con la Mitra, 
c con T Olirò . Fate ancora , che di- 
partendoli dal medefimo Soglio nc 
vivan dilcofte , con più mirabile vio- 
lenza sforzano la Clemenza , che ivi 
regna nel più piacevole contegno a 
concraflegnarlo col più dccorolo fra’ 
caratteri , qual’ è quello di Legato a 
Lacere a* Sovrani Monarchi f 

Di cotale tenore una penna di pri- 
mo nome fcriveva lieta a un Sogget- 
to di primo grido : Non mi ftia quivi 
la Fama a ramencarp ad uno ad uno , 
o le getta del voftro valore , o quelle 
della voftra laviezza . Un’ occhiata 
fola , che io fermi fu l’altezza del vo- 
ftro grado . immantinente ravvilo 

C Y lcmi- - 
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l' eminenza del voftro merito ; non.» 
giungendomi nuovo, che nella Coree 
del mio Sovrano, non è il favore , ma 
la virtù, che fpinge in alto . (/ ) Pom- 
pa meri forum e fi Regale judicium . Ed 
io ripiglio . Reggenze di Provincie , 
Condotte di Diocefi,io non curo va- 
neggiar le voftrc celebri comparfe, 
fedi già lo fplendor maeftofo, cho 
d’ ogni intorno fpande la fublimo 
nuova Dignità , fammi palele abba- 
ftanza quanto poggino in alto le pre- 
rogative del Porporato . Così un pe- 
rito Geometra , lol che fidi lo [guar- 
do nell’ombra illuftre, che ’l monte 
Ato gitta per l’ Arcipelago ne’ giorni 
dello Solftizio, feopre ben torto quan- 
to quel Re de’ monti erga maeftofa la 
fronte . Celebrar dovrei la fomma-» 
avvedutezza di fempre eleggere quei, 
che rielcono (m) Pares negotiis s una-» 

delle 
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delle più fplendide gemme , che sfa- 
villi fui Triregno dei Dominante Su- 
premo Pallore, ma rifletto, che ’1 Cie- 
lo fol col farli vedere apparifee il 
Grande ch’egli è : Onde rivolgomi di 
nuovo all’Eletto , e ravviandolo in- 
tento a fceglier per colleglli quei, che 
ftringono pratica colla virtù , fembra- 
mi vedere in eflo lui riforto T Eroo, 
che promoffo a' primi pofli delle Mo- 
narchie, con premutola follecitudine: 
( n ) tìonoris ftbt focios adfci'vit . Itene 
fpirito fublime colf illullre comitiva.» 
a foflener la gran carica , che da lun- 
gi confeguirono le voflre ammirabili 
virtù . Nel voflro cammino (pieghe- 
rà® quella pompa, che ne’ viaggi lo- 
ro fpiegano le (Ielle : E fé Voi tratte- 
nendovi col cuore laddonde fiete par- 
tito, fentite difpiacere di viverne lon- 
tano, fappiate quella efiere una pe- 

Ci na, 

(n) Tbe$d. in Daniel, 


Digitized by Google 


na , che nobil figlia del voftro amore, 
nel tenervi dietro, rende viepiù pom- 
pofe le voftre molTe , c fi convertirà 
in gloriolo argomento di voftro giu- 
bilo . Poiché nella dolorofa diparten- 
za Voi godretc con farvi a confide- 
rare, che prefeelto folle al comando 
di Provincie , e di Dioccfi , le quali 
lungi dal Prencipe, e dal Pallore con- 
fervano quelle virtù, che ne* cuori lo- 
ro imprefte furono da un’ottima in- 
dole, c l’alrre, che ricopiarono alla 
veduta di perfetti originali efpofti 
fovra de’ loro Sogli . In cotal guifa 
mantengono i pregi delle nobili (or- 
genti i rivoli, benché da elfo loro nc 
fliano difeofti . Ma fe ’l Suddito vie- 
più s* innalza con maggiormente ab- 
bafsarfi a Prencipi , cne giurano upl, 
leale vafiallaggio al foave impero 
della ragione, mcdelimamenre crefcc 
di pregio il decoro de’ Prencipi in co* 

man- 
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mandando a* Vaflalli, che divengono 
più liberi col foggetrarfi maggior* 
mence alle leggi della Virtù. 

Io non dubitava punto , che più 
della dipartenza non avefse a riuicir 
celebre 1* ingrefso , efsendomi noto, 
che la fama unto più crefce di grido, 
quanto più s avanza di pafso per fe- 
guir le maeftofe orme de’ Perfonaggi 
ovunque fi portano . Ed ecco la Pa- 
tria con qual’ ingegnofa novità di 
pompe riceve chi in lei comparifce. 
(o) Duplici nomine clarus , nempe , O* 
Adajorum tmagintbus , & propria <virtu~ 
te . Anzi , perche i fregi domeftici 
fervifsero a meglio folennizarne T in- 
grefso, era ella in penderò, che i di 
lei rinomati pennelli fi richiamafscro 
alla memoria , ed efponefsero alla pub- 
blica maraviglia fu tele magnifiche^ 
Alcuni, che alla tefta degli Eferciti fu- 

C 3 rono 
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rono lo {pavento de* Nemici, Altri 
la delizia, e la libertà de 1 Popoli, Al- 
tri il pregio delle Mitre , Altri il de- 
coro delle Porpore; ma nell’ operare 
■Tempre foggia mantenne ben tolto 
T idea , in confiderando , die nella 
gloria d* un fol Pollerò, vagheggiata 
baftevolmente avrebbe la gloria de- 
gli Avi, formati tutti (p) In ideami 
wirtutis . Ma fe la Patria nel mirarlo 
a venir col feguito luminofo di piu 
virtù, e de’ più fplendidi titoli fpedi- 
gli incontro le più affettuofe tenerez- 
ze a ridirli . ( cj)Tam aqualis ab omni- 
bus ex addenta tuo Letitia penepta eft , 
qua?» omnibus r veni(ìi : In vederlo al- 
tresì a partire inviogli dietro il dolo- 
re, con cui di coorinvo ripeteva: Qua- 
le Theatrum amift . Ed ecco trasfor- 
mate le Pene in altri argomenti di 
gioja: Poiché fe la natura del piacere 

con- 


Digitized by Google 
- - - - 


(p) N ieremberg, (q) tlÌK.?nntg. 


39 

confile tutta nel godimente del bene 
bramato , c il bene cui agognan lo 
gran Madri è la gloria maggiore de* 
Parti loro ; oh qual contento della 
gran Parria nella partenza lacrimofa 
del Figlio, riflettendo allora, che la 
di lui virtù divenuta farebbe più vaga 
(otto climi ftranieri , a guifa della 
Rofa , che dal nativo terreno altrove 
trasferita (r) Ftorem fulcri or em effundit. 
Che fpettacolo fi è rimirar due paf- 
fioni giubilo , e dolore accompagnarti 
infieme contro la di lor ufanza , per 
fervir di fontuofo corteggio al Le^a- 
to, il quale in profeguendo alla gran- 
de il luo viaggio imita il maeflofo 
co (lume de* fiumi reali, che ampj di 
Ietto , e profondi di fieno non rumo- 
reggiano altieri nel corfo, ma in te- 
ftimonianza d’ una nobile modeftia 
(f) Minimo labimtur fono . Sia però 

C 4 d’al- 
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d’ altri il diletto di fermarfi a confi* 
derarne i pregi delle mode , c quelle 
del cammino; a me torna in grado di 
trattenermi ad ammirarne quelli del- 
la meta. Giunto il Porporato ove con 
maeftofi intrecciamenti (f ) Qutdam co* 
ron? per coronar currunt , affinchè rida-» 
mai ìempre la felicità fovra d'un cele- 
bre Soglio, e d’edò lui ancora dir fi 
pofia (*) In floribus femper : Giunto dilli, 
lente ripeterli al cuore : Qui ove mi- 
rali nel Tuo auge la grandezza , rap- 
prefentar devi un’autorità della quale 
noi non adoriamo maggiore fu la ter- 
ra . Orsù circunda ttbt dccorem , O* ìyl^ 
fublime erigere , &* efto glorio fus . Altro 
non ci volle per coltrignerlo ad efer- 
citar ben tono ad una ad una quel- 
le virtù , che compongono il decoro 
d’un Legato a Late re , che la forte*# 
perfuafiva di quelta mutola voce*, fic- 

come 
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come per obbligar un valorofo navi- 
glio a volar’inconrro le Vittorie * nuli* 
altro richiede!! , che T efficace invito 
d’ un* aura favorevole . Noi > che da 
lungi udivamo un giulivo rimbom- 
bo d’ acclamazioni 3 più e più fiate ri- 
petemmo : Deh qual Tormento è il 
noftro a non guftare il piacere , che-# 
altri provano di rimirare un Grande 
a divenir maggior di fe medefimo , 
per ben (ottenere le veci d* un Mafli- 
mo In cjuo njere pr ce lue et tllud , cjuod 

decoravi dicitur . Ma la certezza d'aver*» 
lo in brievc a riveder crefciuto foVra 
di fe fletto in magnificenza , ci cam- 
biava la pena in argomento di mag*» 

, gior contentezza ; poiché il Bene> 
quanto più cruccia col perderli di ve- 
duta , tanto maggiormente rallegra * 
non folo allorché di nuovo compari- 
Ice y ma di vantaggio quando fatti ve- 
dere 

— ■ — ■ - — *• - -• - - - -i "i.- — — 
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dere con maggiore sfoggio di gloria. 
Così Roma in udire, che i Tuoi Cam- 
pioni (a) Totum orbem terrarum bellts y 
Hjitkoriifaue per agrabant, pativa. per non 
goder l’eccelhva gioja, che provan le 
coraggio/e Madri , qualora contem- 
plano i Figli a raccorre a pieni mani- 
poli le palme ; Ma però nel mede fi- 
mo tempo, che fpafimava fentiva del 
giubilo, perche le diceva la fperanza, 
che veduti gli avrebbe a ritornai più 
gloriofi di quello, che erano partiti. 

Oh fe nel ritorno compiacciuto fi 
'folle d’ udire a rammentarli gli alti 
fuoi pregi , che maneggiarono coru 
tanto credito del fuo nome la fubli- 
me dignità, al cerro incontrato avreb- < 
be la forre di quel Once , il quale (b) 
Fruebatur fama fui , allorché ritornan- 
do dalla guerra incognito , udiva i 
giubili delle fue Milizie a celebrar le- * 

ùn- 
ta) Fioriti . (b) Tacit.l. 2. An. in Strm> 
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imprefe del di lui valore . Ma noti* 
folo non domina in lui vaghezza* 
d’ cncomj , anzi pena nelfafcoltarli; 
onde alla tua venuta per non tormen- 
tarlo nc meno potemmo dirli : Ci 
rallegriamo con Voi, che in pratica 
dimoftrafte , che fi ha ad operar pre- 
ito , e molto per foltenere certe de- 
corofe cariche, che duran poco: Che 
-mettefte in contribuzioni d’ oflequio 
Nobiltà llraniere , che ftendelte la 
giurifdizione lovra il cuo'r de’ Prenci- 
pi, e che giungefte a riconofcer’omag- 
gi di fommaitima fin da Corone Rea- 
li . Non meritavan mai i noltri in- 
nocenti giubili di ioggiacere alla du- 
ra necellità di tacere, allorché ambi-, 
vano una piena libertà di parlaro 
Ma nói anzi cotefto era il nobil ga- 
itigo dovuto alla loro innocenza, 
poiché derivando dalla voltra grart. 
virtù le pene della noftra ailegr ezza, 

ìono - 
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fono appunto di quelle pene , che fe- 
co portali tutto il diletto. 

Ma le Ei tolerar non può gli enco- 
mi delle noftre gioje, come poi fpafi- 
mardebbe in mirar la penna Pontifi- 
cia ad onorar con fublimi clogj la la- 
viezza delle Tue felici condotte . Se- 
guiti pur’ a patire per eccedo di mo- 
deltia , che Noi ancora feguiteremo 
con eccelli d’ allegrezza a godere del- 
le fue pene, le quali in dimoltrando, 
eh* ei fa tenerfi ballo fra Y altezze, 
danno a maraviglia a conofccrc, che 
(c) fare mere mentis futs major efl, cjuem 
ftiblimitas farti honoris inchnat . Pren- 
cipe Eminentiffimo, mcn grande che 
folte ci andrefte più al genio, c a fa- 
vellarvi con libertà, ci duole, che di- 
fccfa dalPalto una Iplendida lode a il- 
dultrarvi , v’abbia fatto comparirò 
quello che liete . Ah che per efser 

trop- 
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troppo grande s’innamorano di Voi 
l’ altre cariche , e tentano invaghire di 
Voi rapirvi con Iplendido latrocinio. 
Ma o quanto fummo malavveduti in 
defiderarvi men grande per non per- 
dervi , anzi più che mai rallegrarci 
dobbiamo colla voftra grandezza , o 
bramare, che quella vi conduca a fe- 
licitar’ altri Popoli, e appagar'appie- 
no altre Dignità, che fon avide del 
voftro polselso. Noi lo concediamo, 
che in fepararci da Voi proveremmo 
quel tormento, che fentono i Figli in 
dividerfi da’ Genitori, ma lappiamo 
ancora, che farà corcfto uno di que- 
gli affanni, che fi cangcranno in ar- 
gomento di giubilo : Poiché in Noi 
viepiù crelcerà la gioja , quando in 
Voi viepiù crelcerà la gloriai e allora 
s’amplieranno maggiormente le glo- 
rie del voftro nome , quando condu- 
cendovi il merito a fignoreggiare al- 

tro- 
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trove , vi farà conofcere per uno di 
quei , che nari per efsere 1* amor de’ 
Popoli, e 1’ onor delle Dignità, imi- 
tano i celebri fiumi, i quali ovunque 
/corrono , amene rendon le Provin- 
cie , e ne fono il loro ornamento . 

Anima illuftre, quelle tenere alle- 
grezze, che ufciron frettolofc a rice- 
vervi , quando venifte a foddisfar le 
fervoro/e brame del noftro Soglio, 
fappiatc, che faran quelle ftefse, che 
ferviranvi di corteggio , allorché il 
merito vi condurrà ad onorare altro 
dignità, rendute ben certe ,che farete 
tutto noftro , e tutto d’altri ; perche 
da niuno fi perde quegli , che ovun- 
que domina (d) Ncque Itber alitati s , ne- 
que clementi* , tiec comitatis quidem ex - 
hibend * nullam occafiomm omittit . Così 
difpenfa Tempre da prodigo favori in • 
qualunque cafa fignoreggi il regio 
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Pianeta . Quella volta poi, che altro- 
ve vi guideran le voftre virtù , noru 
lo poniamo più in dubbio , che non 
cangiate al {olito in argomenti df 

4 gioja il cordoglio , che ci recherà laj 
voftra lontananza . E faranno cotefie 
maraviglie tutte del voftro amore, 
che avendo il beneficar per natura,, 
patirebbe delle violenze , quando an- 
cor di lontano non c’inviaflè le gra- 

• zie fue . Tra le grazie poi quelle fono 
maggiormente pregiate, che fpiccanfi 
con celerità più da lungi; come tra le 
preziofe merci s hanno in maggior 
credito, e vanno più al genio quelle , 
che larpando 1‘ ancore da’ Porti più 

* remoti , afferrano con follecitudine i 
nolh i . 

Mai non fi fiancherà la gratitudi- 
ne di rammentar* ad uno ad uno i vo- 
ftri benefizi, c ne l rammentarli f udi- 
remo eleiamare ; Si , che tutti do- 

vean 
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Vean’cffere grandi , avvenga che iti* 
ogni nobile cagione rifiede una virtù 
maeftofa, che itifegna agli effetti fuoi 
il folcire fidamente qualità , che ab* 

■ biano dell’ cccelfb , e dell* infolito. 
Soggiungerà indi la lode : Se Coloro 
fanno illuftri comparfe lovra de’fogli, 
che lavorando con iftile diftinto le 
fortune de’PopoIi pajono Aftri di pri* 
ma grandezza, che felicitano con la* 
varietà d’ ingegnofe influenze la ter* 
ra , Voi fui noffro Trono non potè* 
vate farmigliore la comparfa, poiché 
le voftrc virtù fanno fervir con pelle* 
grina invenzione fino il tormento a 
renderci pienamente contenti t Siavi 
un’arte, che nel condir frutti acerbi 
fappia renderli più aggraditi de’ più 
maturi i avvene parimente un altra 
d’ intelletto più acuta, che fervendoli 
del tormento per dar migliore faporc 
al giubilo , obbliga lo ftupore a ridi* - I 

re 
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re (e) Pfnd efl, fed &* grafia eft . Chi 
può negarlo, che in cotcft'arte dive- 
nute non fieno eccellenti tutte le vo- 
ftre virtù Anima eccelfa, fe Turon* 
cTse , le quali Tempre , che Noi 
penammo ci coftrinfero su 
Tempre conchiudere (/) 

Jpf a a mar itti- 

do deleciat . 



D LA 

(C ) D, Jug. in f{*l. 1 ig, ( f ) Stnec, Efift. 
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ORAZIONE. 


t 

Rincipiamo a muoverci 
dal punto , che noi in- 
cominciamo a vivere, 
e il cuore , che fi è il 
I principio della nortra^ 
vita , un momento ìolo > che arrefti 
le lue moffe , corre torto incontro al- 
la morte , c col fuo morire , dà chia^ 
ra mente a conoscere altro non edere, 
che un movimento perpetuo il no»* 
ftro vivere . (* )Tempus nnt* noftra re- 
ta fpeciem imitatur utpote ' (juod in fe con - 
rvoVvAtur . Parimenti la Virtù , che è 
la vita deirAnima, e fiamma di tutte 
le più infigni imprefe , dal punto del 
Ilio concepimento , comincia a Jrav- 
volgerfi d'intorno fi Onefto , e 1* Ar- 

D 3 duo , 

( *) D. IJìd . jP tlttf. t. Ep. i 
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duo, c fc Ella defiftc dal 'muoverli 
per una crudele violenza, che fatta le 
fia dal Vizio, ahi, che ella ha per ter- 
mine una funeftilfima morte. Quella 
poi è la Virtù, la quale meglio dell* 
altre fcn vive , che da fc medefima* 
per un principio intrinfeco , meglio 
di cialchedun’altra fi muore; alla ma- 
niera di quelle nature, che intelletti- 
ve fi chiamano ,le quali menano una 
vita più perfetta di quelle, che diconfi 
vite vegetative, e fenfitive , avvan- 
zando le prime di perfezione il moto- 
delie feconde , -poiché quello egli è 
un moro di cognizione verfo il fine , 
c quello fi è un moto, che appellar 
fogliamo d'ifti nto . Dieffi ad inveiti- 
gar la natura della Virtù anco una^ 
Filofofia di mente acuta, e quella fu 
la Platonica, la qual difeoprì confiftc- 
rc nel lolo moto tutto il di lei efierc; 
quindi Ella ideofli delle grandi Ani- 
me y 
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me , che non compofte della comune 
maceria, di cui fi lavorano le volga- 
ri, foffcro gli eftratci delle piùperfet-. 
te lo Ganze i e che quelle fi dipartiflè-' 

* ro dal Cielo per condurli in terra',! 
indi ritorna fier pregiare delle più ih* 
luftri prerogative a ripatriar nel Cic- 
lo , e Jafsù fi tratte ne fiero finalmente 
a dominar da Regine , e per operar 
da pari loro , opera fiero con la più: 

* augufta magnificenza . Goccilo carri-* 
mino in idea , rapprefcntami pur be- 
ne il viaggio inrraprclo da Frances- 
co Pignatjelli, onde con efiò lui io 

[ >rendo le mode, rifoluto di feguitar-i 
o, finche lo miro giunto a! termine,* 
* e tengo per fermo, che ncll’accompa-: 
gnarlo, ad ogni palio, che darò con-- 
vcrrammi efclamarc: (a) Fere grcjjits. 
e(i njirtutum r vita mirabili* . F, perche 
recar nc pofia un lineerò , e ben di- 

D 4 ftin- 

( a ) D. Ephrem, 
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flint© ragguaglio, mi fb toflo a con- 
fiderare i Moti della sua Virtù' ncj- 
Jadipartenza da Taranto, i Moti del- 
la sua Virtù’ nel ritorno dalla Po- 
lonia* i Moti della sua Virtù' nella 
dimora in Napoli . 

Ccrt' Anime lìngolari , che metten- 
do iti vaghi (lima moftra le più Iplcn-, 
didc prerogative , fanno fu la terra 
comparfe da Soli, egli è molto ben di 
dovere , che pallino di legno in fc- 
gno, che c quanto dire di grado itt, 
grado per renderli tutti più luminoli, 
e per viepiù accrefccr la luce propria* 
con maggiormente aumentarne l’al- 
trui . Noi lo fapevamo, che la Por- 
pora da gran tempo agognava di am- 
mantar P infigne Prelato , certa che 
nell* adornarlo ella ancora sfoggiato 
avrebbe alla grande; ma folo difeo- 
priam di prefenre , che una Dignità 
cotanto eminente a lenti palli fc gli 

ac- 
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accorto, affinchè più alto fpingendo.fi 

il di lui merito , poteffimo ripetere 

prontamente: (£) Meritò differ tur > ut 

Jeijuatur ff turata ejus laudano , cujus dir 

latto non difpendium , fed incrementum^ 

e fi . Se felicemente riufeiva alla Por* 
• « 

pora di appagarne prefto i fuoi fieli- 
dcrj , forfè Taranto provato notu 
avrebbe 1* ccccflìva gioja di contem- 
plarne a lungo la fua Mitra fu lafroru 
te di chi cangiando Palagi in iqni 
d* Abramo, dove prendono ripofo.i 
mendichi Lazzari, rifcofl'e raltillìmo 

* • w P V 

encomio (cj Cujus digiti a ubera paupe 
rum , cujus domus ofpitium Chrijli y d i chi 
ampliando Seminarj per cqrtitujrc 
fondi perpetui al mantenimento delle 
Scienze, e degli ottimi coftumi, pofe 
a maggiore multiplico le glorie del 
fuo nome; di chi Teppe ftrignerc con 
forti, e foavi vincoli di pace coloro, 

che.._ 

— — — — - V i . . 

( b ) D. dmbr, ( c ) D. Patii» io . - . \ 

- ' ^ ; 
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che nutrendo implacabili odj, viveva-* 
no crudelmente divifi di cuore; di chi 
finalmente più bramolo di concedere 
di quel, che fieno altri avidi d’ impe- 
trare, paragonar debbefi all* ottimo 
Regnante , il quale ncque ncga'vit quic* 
quam petenti bus, &* ut qua 'vcllent petc- 
rent , ultra ad hortatus ejl. 

" Udito poi , che io ebbi a definire 
la Magnanimità (d) per un buon’ufo 
della grandezza, e che cotefta a guifa 
del Reai Metallo (e) ufu crcfcìt ad pre~ ■ 
tium , difsi meco fteffo: di cotefta Vir- 
tù da Grande , o come fc n’è Egli al- 
ramente invaghito, avendovi già im- 
pegnato tutto il più forte della fua_» 
autorità per intimorire coloro , che 
ofavano violarne i diritti della fua 
Spofa, equancopiù profeguifce a fpal- 
Jeggiarla , dà maggiormente a cono- 

' - fce- * 


( d ) &. Tbom. z. z. quAjì, j 2<?. '• 

(c) C»p. ì. 4 . £/. 34 . ' 
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fcerc come efTer debbano ex forti 
Jfrael quegli, che porrà n Mitre fui ca- 
po, per non deporre mai T armi, fin-, 
che non abbiano confeguito un pie-' 
> nifsimo trionfo . Cosl un Capitano 
valente , alla cui fedeltà confcgnara 
venga dal fuo Sovrano una Piazza 
Vergine non mai defitte, capo, e 
cuore delle fue milizie di rcfpignere 
qualunque aflalto nimico, e fe ancor 
. d’ uopo fi a per difenderla , (/) ‘virtutd 
rvitamfiniens , occumbit. .. ... 

Non indugiare piu, o Taranto., ad 
aprire gli annali delle Tue glorie per. 
regiftrare a caratteri diftinti il nome 
del Tuo Arcivelcovo, nato per far vi- 
vere con tutto il decoro le Dignità. 
Ma nel punto, che io credeva dover- 
mi a rallegrar con e fio reco , mi fov- 
viene , che necelsitato fono a pafsaC 
con Te i piu teneri uffizj della conda- 

glieil- 
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{ 'licnza; Ah, che le gran Virtù, qua- 
i Tu ammiri, pavento di molto , che 
rendano infidie contro della Tua fe- 
licità . Indovini- furon pur troppo i 
miei timori, (e Quelli , che fiede fui 
più rilevato Trono della Terra , la- 
vorato fu la maeflofa idea di chi (g) 
Cffar faihes , bonores ambitiojis , aut 
qu<erentibus minime dedit , fed mode Ri s , 
quos pottns rogare oforteret , con prefsan- 
rc comando lo coftringe ad una fret- 
tolofa partenza . Piagni , o Taranto 
le tue feiagure , che le mie lagrime/ 
faranno una fedcl compagnia alle 
tue , ben fapcndo, che l’unico piace- 
re, che goda il mifero, egli fi è il pia-, 
gnerc, e il rimirar’ altri a verfar pian- 
ti fovra delle proprie pene . Se mai la 
facondia del dolore fi prò fu le in lo- 
di, crediatemi, che quella fu la volta, 
ma perche i Panegirici della Pafsion 

fven- 

( g ) /olateor. in Severa 
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fvcnturata, abbenchè^tmpli, non ba- 
llavano a celebrar chi Ella partir vi- 
de, degli altri ven'aggiunfc lapafsio- 
nc del giubilo, torto che a comparire 
mirollo . Oiservarte per avventura 
come alla comparfa di quella ammi- 
rabile pietra, che noi chiamiam Ca- 
lamita, fi ravvivino di fubito quegli 
annelli di ferro, che immobili fc ne 
giacevano fovra d’un piano, e in fret- 
ta le corrano incontro tutto fcftevoli 
rapiti da una foave fimpatia } Cosi 
alla comparla, che fa il Perfonaggio 
in Roma , fc gli affollali d’ intorno 
i>en torto tutto lieti gli applaufi , c fri 
quelli 1* ammirano alcuni (A) fine fiu- 
per hi a nobikm y altri fine insidia poten- 
te™ y altri fine popularitate communem^» , 
fine j atlanti d literatum . Fregiamo ora 
le Virtù fue fenzatema alcuna di plin- 
to adularle col titolo cccelfo di fin- 

. • ' " ‘ g°- ' 

\<io sij.mi.stiji.ts. - 
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polari, fe Elle foddisfanno pienamen- 
te una Roma , la quale per edere di 
gufto aliai dilicato , folo del meglio 
paga fi rimane. : “ _‘-~ 

* Già Egli s'incammina al Vaticano -, 1 
e facciamgli tutti corteggio, per tener 
dietro al corfo di lue Virtù . Un bel- . 
lo fpettacolo a ravvifarlo con la gran- 
dezza del più ofiequiofo portamento 
a* piedi d’ INNOCENZO XII. A villa 
sì dolce ufcirono prima con maeftà * 
dagli occhi dell’ Innocenza allora Re- 
gnante i pianti, e furono di quelli y 
che fa ./premere la pafiion dell’alle- 
grezza, quando dà negli eccelli ; d’in- 
di fervendoli dell’ altrui laude per en- 
comiarlo, li dille fi) Te longiflime con* * 
ftitutùm mentis noflr# oculus ferenus con- 
ffexit j <-vidit mentum. Quelli y che 
dall* alto ricevette onori sì luminali y 
quégli lì è, ^he ih brieve dee venerar 


( i ) Cajficd. < ) , var. ». », 
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ptr fuo 'Nunzio la Polonia. Alleftifca 
t-avventurata ftupori per accogliere-» 
chi il è pofto di già in cammino, per 
darle a conofcere all’arrivo ilio non* 
ertere Tempre vero, che la prefenza di- 
minuilca la fama , anzi , che alcuno 
fiate l’accrcfca . -Conducendofi feco 
pel viaggio il fontuolo ftuolo dello 
Tue Virtù, Egli ancora ad ogni palio 
fiampa dei trionfi , e fubito , che è 
à giunto, alla primiera comparti , che 
fa in Corte da un sì forte, & amabile 
altaico al rcal cuore, che lo coltrili- 
ge a darli tolto per vinto . Trionfar 
d un* animo Augufto, fol col farli 
vedere, diciamola altra imprefa, che 
► foggi°gar Fortezze Reali Io lamento 
colcerror del nome, altra gloria, che 
venire , vedere, e vincere. Favelli aur- 
eo co* Nobili, (4) ore compofitm , Ó* 
*verbis magnificat , dimoitra fubito , che 

i * **-■ P cr 

T«cit. S , Anna!' tb Grrmws 
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per forte ne r cariche del più decorofo 
carattere ricercai! un mirto di iofte- 
nuro, e di corteie, il quale avverrar 
faccia: (/) Quem ridere renverentia eft, 
àudire miraculunt . Ammetta fimilmen- 
te all’ udienza Plebei, non dimenti- 
cai! mai del faggio avvertimento* cui 
porger deve V orecchio qualunque 
Grande (m) ffon acerbus , fed Auguftus 
àppareas , ita ut qui obutt fiunt non me- 
tuant te , fed magis wereantur . Nobili- 
ta d’ avvantaggio 1* altezza del grado 
coH'impiegario tutto agli ofscquj del- 
la Pietà* c a’ fervigi del Santuario* 
rimprovero a coloro, che avvilitone 
le Dignità col farle iervirc a renderne 
più orgogliofo il fafto . Altri ve nc 
fiano, i quali ( n ) Dignitatis fplcndort-t 
infoile e s veder fi facciano a piegar 
troppo da deboli fiotto pei! * tuctocche 

: _ leg- - 

* * - 

_ — ~ » 

— (1) C'.tfflod. { tti > Arijl, J. Pflit» 

(n) D. Haiianz. Or. i;' ' ' - ' A * * 
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leggeri, Ei non folamente non cede, 
anzi maggiormente regge, quanto 
più la mole de’ pubblici maneggi ha 
del grave, come una colonna, che 
più loda mantieni! , quanto è mag- 
giore il pefo, che le lovrafta; e che 
la gran mente nel loftener le più gra- 
vi incombenze più nerboruta diven- 
ga, ne llupilce folo chi ancor non fa* 
che Ella appoggia Tempre le lue m af- 
fline fovra della Prudenza, virtù di 
forze più che robufta, pofciachè (o ) 
ab hac nunquam recedit }uftitia , Pietas , 
Re ligio, O* omnis alias comitatus Virtù- 
tutwm inter fe cohfrentium . 

Al pari della Tua mente campeggia 
parimenti il fuo fèmbiante , c ne mai 
non rimane ingombrato da alcun va- 
pore di fdegno, e quel fuofercno per- 
petuo chiaramente dimoftra eflerli 
pacata in natura la mirabiPartc di 
• E fta- t 

(9 ) Sente . Ef. 90 . 
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ftare al difopra di quelle torbide efa- 
lazioni , che follevare vengano dal 
baffo elemento della parte inferiore , 
e infegna dover più degli altri quelli, 
che fon collocati in alto imitar certi 
monti fublimi, i quali di fronte mai 
fempre fcrena miranfi a’ piedi foggec- 
te le nuvole per riverenza . Ma più 
ancora rifplendc per la zelante fiam- 
ma del fuo cuore di quel, che sfavilli 
per l’aria limpida dei fuo fembiante . 

Miratelo come avvampi tutto d’un 
generofo fuoco contro la Scifma Ru- 
tena , non potendo il tenero cuore* 
darfi pace, quando alla crudele non.» 
intimi la guerra . Non creda nò co- 
ftei, che riufeir le debba di far tclla-. 
al Prode, che già è ufeito in campo , 
ed Egli ancora pr<eter nomen nihil tra- 
hensy fi fpingc all’affalto della contu- 
mace, obbligandola a rilafciar 1* Ani- 
me tenute {chiave dell’ errore per re- 

.fti-, 
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Itituirlc in piena libertà , col renderle 
al Vaticano . Cotefti trionfi fervono 
pur bene per formar* al fuo valore^ 
Diademi di gloria, alla guifa , che in 
un’infigne vittoria la corona, che tol- 
ta fu di capo ad un* Idolo fervi, per ci- 
gnerc le tempia del trionfante Monar- 
ca: (p) Tulit autem Da r vid coronami 
Alelchom de capite ejus , feerique fi ibi dia - 
dema, : 

Rimbombando d*ogn* intorno l’in- 
figne trionfo meritevole d’efler chia- 
mato (q) Societas curarum , C ?* corona- 
rum y Roma , che non pecca mai d’in- 
gratitudine, tolto lo richiama addie- 
tro per ricompenlàrne le coraggiofe 
fatiche . Divulgata la nuova del ri- 
torno s’accende una gran lite tra ’1 
Merito, e l’Amore, l’ Amore preten- 
de , che ancor fi fermi , o pur quando 
debba partire, almeno, che differita 

E r la 

( p ) Paralip, l, j. wp. io. ( q ) Naziant, Or, u 
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la partenza ; il Merico all* oppoflo 
vuole, che celere lia il ritorno. L’ A- 
morc, che è una paflìone d’ ingegno 
elevato, Ipecula profondamenre lu le 
qualità, che compongono l’obbietto 
delle fuc tenerezze , e quanto più s’in- 
terna col penfìcrc, tanto maggior- 
mente feopre ragioni da allegare in-, 
favore della fua caufa, e per meglio 
agitarla aringa prima con la forte elo- 
quenza della lingua, e dopo perora^ 
con la tacita clpreffiva del pianto. 
Entra in Contradittorio il Merico, 
produccndo ben ponderate ragioni, 
acciocché dccifo venga in fuo vantag- 
gio . La gran lite s agita nel Tribu- 
nale della Fama, e riconofciuta la cau- 
fa , giudice la maraviglia , amendue 
le pani rimangono vincitrici. La^ 
vince Amore, polciachè quantunque 
ritorni nell’ Italia, rimane anche nel- 
la Polonia j e quelli fono di que’por- 

tcn- . 

i • * 
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tenti, che fanno oprar le grandi Vir- 
tù , poiché nel tempo dello, che fono 
dittanti le ravvifiamo ancora prefenti 
(r) Hoc dehemus ‘virtutibus y ut non pr*~ 
fentes folum Mas , fed etiam ahlatas c con- 
fpeSiucolamus * e ove le Virtù compa- 
rilcono prefenti anche in diftanza* 
ivi fi vede prefente , tuctocchè lonta- 
no Colui y che le diè alla luce , alla 
maniera , che i raggi fan comparire 
in terra il Sole , ancorché egli mai 
non fi difeofti dal Cielo „ La vince 
anche il Merito , poiché ritorna su 
cammino (pedito in Italia il Nunzio 
PlGNATELLI • 

Ritornate pure , Spirito Grande a 
maggiormente felicitare il clima na- 
tivo . Anche il Regio Pianeta rivolge 
addietro i fuoi palli per maggiormen- 
te felicitare la terra . Frattanto io fer- 
mo gli (guardi fu la reai penna , che 

. E 3 . .. fcri- 

( r ) Sente, de Uencf. I. 4. e. 30. 
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fcrive a caratteri cT Eternità : Ritor- 
ca nell Italia l Angelo tutelare 
della Polonia . Penetro il fondo de* 
Voftri /entimemi , o reai penna} Voi, 
che l'onorate col titolo d’ Angelo tu- 
telare del Regno , pretendete far pa- 
Jefe, eh’ Egli ebbe luogo in Polonia, 
perche quivi operò alla grande } che 
raggirò le macchine della fua caricar 
con quella inalterabile ordinanza , 
con cui Tlntelligenze Angeliche muo- 
vono i Cieli; che d’intelletto prontif- 
fimo nel comprendere, e di volontà 
invariabile nel far cole grandi , era sì 
veloce in pattar da un maneggio all* 
altro, che parea giungere al termine, 
lenza chetoccaflè il mezzo. Per quan- 
to le penne dei Re fi fervano d’ ef* 
preffiorir magnifiche per efaltare , ef- 
. fe non lanno prorompere nell* Iperbo- 
li;- Sonò acuti di vifta i Sovrani , e 
cono/cono ben tofto eflerc la lode un 

• . be- * 
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bene di finitima lega, onde la com- 
. partono con economia, a milura Tem- 
pre del merito , e fi recano troppo a 
roffore di render vile un bene cotan- 
to preziofo fcialacquandolo da prodi- 
ghi . Corteggiato il Perfonaggio da* 
una lode si lplendida , rivolge addie- 
tro i palli, e quanto più s’ allontana* 
dal luminofo Trono della Polonia, 
di più vaga luce balena, come quel 
Pianeta , il quale (/ ) quanto longius re- 
sechi a Sole , tanto largms diurni t lat ttr , 
pari incremento itineris , O* luminis . Ac- 
compagnato dovunque Ei palla da 
altri encomj, da altri affetti, da altri 
offequj , io lo paragono ad un Co- 
mandante di grido , che ritornando 
dalle conquifte, vien* incontrato do- 
vunque fi porta dal comune encomio, 
ed in fentirfi applaudere d* ogn in- 
torno , va dicendo fra le : Per fin - 
: . , E 4 : gu- 
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gulos greffus admoneor triumfhi ma. 

Fanno pur bene P Anime Augufte 
a fpedire innanzi le maraviglie , pria 
che Tcn giungano . Conviene al de- 

O O 

coro de Regj Pianeti aver per foriere 
l’ Aurore avanti, che eflì comparifca- 
no fu gli orizonti. In cotefta guifa 
le Dignità più eccelle pronte fi crova* 
no per farli loro incontro . Anco il 
Perlonaggio prima del fuo arrivo im, 
Italia fe precorrerne la Fama a por- 
gerne Pavvifo del Angolare , e dell* 
cccelfo, che operato aveva in Polo- 
nia , c la Porpora invaghita Tempre-» 
più del fuo merito gli corre incontro 
premurofa di rinvenirlo ben torto* 
Ma per quanto Ella ne vada in traccia 
con la più fol lecita diligenza , piu 
d’una volta travia dal cammino, e il 
di lei errore dà Tempre più a conofcc- 
re la incontrartabile verità , che diffi- 
cilmenre fi trova ciò, che ha del raro* 

Co- 
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Cosi con difficoltà fi rinvengono nel- 
le cave i marmi di macchia piu bella , 
c cosi difficilmente fi pcicano negli 
Eritrei le perle del più ammirabil can- 
dore . Ma la Porpora 1* ha una volta 
alla fine raggiunto , ne io io idearmi 
il giubilo, che Ella provar dovette* 
nelT entrare in pieno poflèflo di chi 
più , c più fiate ardentemente ambi. 
Salito eh’ Ei fu fu ]' eminenze, ben* 
toftd fi diè a riflettere , che la magni-; 
ficenza è la Virtù propria di quelli», 
che (tanno in alto , e che T impiego 
di coftei altro none, che (t) ju^are^ 
& prodeffe . Ma fc Egli prontamente 
efegui quel di grande , che fi fc a con- 
fiderai , io ancora non vo' indugiar 
più a dirgli (u) ffec (jutd^uam in tc~» 
rnutaruit fortuna ampli tu do , nifi ut prò - 
dejje tantundem pofies , e> a fclles . O 
quanto io godo, che Egli ancora nu- 
drif- 

( l ) Serti tu. de Berttf, ( y ) j* Prfffit, l, t, ~~ 
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drifca il genio di que’ Grandi, i quali 
dicon di perdere allorché non dona- 
no a larga mano, e giacché gioifco 
cTcfser crefciuto folo per difFonderfi 
con piu liberale piena, riceva Egli an- 
cora onori dapcrturto , che ben lo 
merita. Nobili, io non ricordo il 
contento , che provaftc in pagargli 
lamorofa pendone de’ voftri ofsequj , 
e nel confcfsare con 1* efperienza, che 
{x ) Hskbil éttjuè animo* hominum deru in - 
cit, ut morum facilita*, humanita * , at~ 
que in omnibus affabilità* ; nc tampoco 
rammento le voftre gioje , o Popoli , 
che difeoprifte nella efaltazion del 
Pianeta l’aumento del comun bene. 
Entro bensì volontieri nelle Accade- 
mie piu rinomate ad udire l’Oratoria, 
c la Poetica impegnate nelle di lui lo- 
di , e benché ambedue nel celebrarlo 
potefsero commendare l’ illuftre ge- 

nea- 

(x) Clivot. de ver a nobili t t 
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ftealogìa, poiché (y) Origo ìpfajà/rup 
gloria eft y laus nobilitati connafcitur> fi 
fecero ad encomiar folo i moti della 
lira Virtù, per ammirar ciò , che era - 
turco fuo . Se poi giro lo (guardo at- 
torno le Provincie, veggio Legati in- 
cliti per fama ad accorlo con lolcnne 
comparii d’amore, e di fiima. Che 
bel coftumc delle Virtù l’ incontrarli 
fra di loro, e dilettarli nella Icambie- 
vole veduta d’ una madida iomi- 
glianza . Ma chi lo fece comparir 
maggiormente ragguardevole fu la 
fublimifsima laude , che fpiccdsi dal 
fupremo leggio della terra per in- 
contrarlo : Ob egregias fuas , ac Sacro 
Antijlite dignas <z>irtutes commendatus , 
Pontifici f noftr* largitatis primitias ex~ 
feriatur . La terra va più pompda per 
un raggio , che fparga fovra del luo 
capo il Sole , che per quanta luce le 

ver- . 

» * 
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vcrfino fovra per renderla vaga tutte 
unitamente le flelle. Quelli veramen- 
te dà a conofcere , che polsiede la 
grand’ arte del ben lodare ', che noiu 
imparò mai dall’ adulazione a finge- 
rci ne (a parlar con mentito linguag- 
gio chi manda alla pubblica luce le 
decifioni della Verità. Io m’imma- 
gino, che Roma in vedere il Porpo- 
rato a ritornar col feguito di sì pre- 
clare Virtù farà ufeita fuori di fe fte fi- 
fa per lo giubilo, e detto avrà : Que- 
lli ancora è quegli , che sì ben com- 
parifee tra quc’Grandi, quorum nomina 
ad inflar triumphi funt . 

Per collante io lo teneva , che riu- 
feito non farebbe ne alla llima , ne 
all' amore di quivi trattenerlo. Il be- 
ne , che lontano fi brama , e confie- 
guito fi gode , ha per fua proprietà 
anche il comunicarli, imitando la lu- 
ce, la quale ncc uni, aut alteri , fed om- 
nibus 
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mbus in commune profertur (^) . Già è 
partito di Roma , e Napoli fi mette 
in compar/a di giubilo per ricevere 
chi avendo di già pre/a rinveftitura 
del (uo cuore , fen viene a prendere 
copili decorofi titoli anco il pofscfso 
» del Sacro fio Trono . Io lo mito 
giunto, c Tempre pretto arriva chi 
vien portato da un amor veemente > 
e appunto, perche quivi fi trattiene, 
Ei maggiormente fi muove , corno 
una fiamma, la quale ancorché ferma 
nel Tuo pofto fa vibrarli di tutto volo 
veifo la Tua sfera . Vada pur* Egli ri- 
petendo di fe medefimo : Et colabo y 
h O* recjuiefcam , che io dirò ancora^: 
Non dee giunger nuovo, che nel fuo 
termine fila più veloce il corfo della_* 
fua Virtù , pofciachè è proprio de’gran 
i operare più , che altrove alla 

grande in faccia dell' indite Madri . 

% • 
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Quando il rìnomatiilimo Epami- 
nonda veniva a giornata co' nemici 
in villa della fua Genitrice , veduto 
Favreftc riempirli d’un nuovo, & in- 
io I ito ardire , perchè più rimarcabile 
riuicifse Pini preda, molto ben lapen- 
do il bravo Condottiere , che in fac- 
cia de' più glorio!! trionfi dell’amore, 
ftar potevano a fronte fol le più fe- 
giialate vittorie del coraggio (a) Suam 
maxime fecit felicitate?» , quod r vi£lo- 
riam Mater fpeclajjèt . Egli parimenti 
dopo aver’ oprato gran cofe fotto cli- 
mi ftranieri, s’innalza fovra di fe me- 
defimo per operarne delle maggiori 
fotto locchio della gran Madre. Pre- 
tendono di molto le Patrie da (jue* fi- 
gli , che s aflidono lovra de loro So- 
gli, ed efic ne hanno tutta la ragione* 
pofciachè il calcare i Troni della Pa- 
tria, ella è una dignità di grado trop- 


|a) Fiutare. 


Digitized by Google 


79 

po fublimc, c per follentarla con tut- 
to il decoro , richiedelì tutto il nerbo 
della Virtù. Gioilci, o Gran Parteno- 
pe , perchè t’avverto, che rimarrà pa- 
ga appieno la giuftizia delle tue prc- 
tenfìoni, poiché le Virtù del tuo gran 
Figlio collocate fovra del tuo leggio, 
avvanzandofi maggiormente nel cam- 
mino , divcrrano più pregevoli , co- 
me T acque d’ un fiume , quanto più 
lon veloci di corfo , viepiù divengon 
perfette. E quello non è forfè un ag- 
giunger nuove glorie al tuo Trono, 
e renderlo obbietto di nuove mera- 
vigli^? 

Sia pur vero , che fia più efpofto al- 
le pupille altrui chi a titolo di mag- 
gioranza fovra gli altri s innalza [b] 
Quifìjuis magnus efl> omnium oculis per - 
<vm eji y io me ne rallegro ; così la* 
gran Madre nel contemplare fovra 
del.; 


(bj Fiat, in crui. ad Fri ne. 
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del fuo Trono 1* illuftrc Figlio , ravvi. 
ferà arronira delle gran cofc ; vedrà 
darli delle Intelligenze, che facilmen- 
te muovono le sfere di qualunque» 
malagevole governo ; che anche iru 
terra v’ha di quelli Umili a* Corpi Ce- 
lefti , inftancabili nelle lor carriere^ • 
Vedrà, che non folo ere fee vicino al 
centro il moto, ma che di più nel cen- 
tro ifteflo fi va aumentando > Ravvi- 
lira finalmente effere il candore , la 
rettitudine, la pietà, l’intrepidezza, le 
gemme, che fanno lampeggiar la fua 
Mitra. 

Ma non comparirebbe il grande, 
eh* Egli è, fe dopo aver mefTo in pub- 
blico un maeftofo arredo delle più < 
rare prerogative , non cfponelTe alla 
maraviglia fempre qualche cofa di 
più . Non farebbe grande il Cielo, fe 
col a fsù non fi defiero nuove ftelle da 
vagheggiare , e piccola cofa farebbe 

anco 
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anco la terra , fé non vi fodero inco- 
gniti paefi da (coprire . Si il mettere 
in moftra ciò , che pria non s* era ve- 
duto , ella è una proprietà di natura 
inleparabile dalla grandezza . Quindi 
impegnata anticamente 1 Eloquenza, 
nel lodare gran Monarchi, dieeva(c) 
Qufcun(fue pulcherrima facitis > continuò 
tranfitis ad md)ora properatis , ut 
dum ‘vefligia <-u e jl ra miramur y j am 
rvobis audiamus longincjua mir acuta . Ec- 
co ora in proiettiva il piu grande , c 
il piu prodigiofo, vedendoli due Per- 
fonaggi accoppiarli in un folo, dive- 
nuta nuova l’antica gloria. 

Quando f addolorata Partenopo 
flruggevafi in dirotti pianti fopra la 
tomba del gran Paolo d’ Arezzo , fre- 
gio delle Mitre , luftro delle Porpo- 
re 3 ^ perchè non vi fu , chi per recar’ 
all’afflitta conforto le dicefle : Ra(ciu- 
‘ ■ , . F gate 

Marn min, in Pantg, 
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gare le voftrc lagrime , che il Cielo 
ha già ((abilito di riparare le voltre 
perdite ; lafciate pure , che la morte 
rapito abbia al voftro Trono 1* illu- 
(Ire Figlio di Gaetano Tiene ; ricu-- 
pererete quello, che voi perdette, nell' 
acquillo d un’altro Figlio del Celebre 
Patriarca , e quelli lì addimanderà il 
Cardinal Francesco Pignatelli . Fer- . 
manfi in quello punto ipenfieri acon- 
fìderarne il mirabile, che oprarono le 
Virtù di Paolo , e dopo aver ben ben 
Contemplato, non fanno più all’ aria 
difcernere qual fia l’uno, qual l’altro. 

A che fi vanta la Morte d’ aver lac- 
chcggiate più vire in una (ola ? Men- 
te la tiranna, vive per anco il morto, < 
polciachè fe il vivere alrro none, che 
un’ operare ; e 1’ operare dell’ uno , e 
dell’altro fi è il medefimo,noi abbia- 
mo un convincente argomento della 
medelìma vita. Gran Tiene, Voi, che 

v . fcel- 
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/celta avete I* Àugufta Metropoli per 
teatro delle voftre maraviglie , qual 
gioja (ara la voftra in ravvifare fovra 
d’ un Soglio ftefl'o due^ figli trasfor- 
mati per miracolo della Virtù in un, 
folo ? Non poteva a meno il Porpo- 
rato di non fare un Legato di tutto il 
fuo fpirito in favore dell’ altro, emen- 
do di dovere , che l’eredità pafsi di 
figlio in figlio . AdeHo , che è infti- 
tuito erede univcrlale delle Virtù del 
defunto , ha baftcvole valfente per 
foddisfare al debito , che gli corre di 
maggiormente crefcere 5 così i Pianeti 
allorché dominali nelle proprie Cale 
aumentano le influenze loro . Vera- 
mente ad un Soglio di cotal forra non 
fi richiedeva meno d’ una Virtù di ral 
fatta , ficcome per fare un’ incaftro 
proporzionato alle gemme piu feelte , 
vi vogliono metalli d’ una più fina 
lega , e alla grandezza delle formo 

F i Ce- . 
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Celelti , convieni! una materia , la 
qual vanti la nobiltà d’un’ edere in- 
corrotto . Ah le per 1‘ addietro dice- 
vamo: Serve a maraviglia bene il La- 
conifmo per coronare chiunque folie- 
vato venne dal più inclito merito alla 
piu infigne delle Prefetture: (d) 'Ne- 
mo ampli tu <-uidetur er igi , cjuàm cui po- 
tuti Roma commini , e perche di pre- 
lente ancora affermar non dobbiamo: 
Si è medefimamente a proposto l’en- 
comio ftefso per fregiare chi full’ al- 
tezze d’un Trono nelle più ardue fa- 
lite della Virtù fperimentavi tutto il 
gaudio , che al parere del Filofofo è 
il mafsimo, dove arriva il Grande. 

Quella volta nò, che non fu pec- 
cato dell’ arte il rivolgere addietro i 
pafsi, anzi finezza fu di fua invenzio- 
ne, pofciachè nel ritornare addietro 
l’è venuto fatto di feoprire i maggio- 
ri 
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ri progrefsi della Virtù . Fifsò appena 

la Patria gli /guardi fuoi nella prima 
età del Pignatelli , che tenuta fu a 
dirgli tutto fèfto/a : (e)]u<-venem te fo- 
lus decor ojiendit , ab ore primato cantra 
verta maturuerunt s contendit flos <eta- 
tis , £?* maturitas mentis $ e o/servan- 
dolo a cominciar dove altri fini/co- 
no, dal molto, che faceva tortamen- 
te argomento il di più, che fatto av- 
rebbe * Infomma 1 * Anime Angolari 
acquiftano di molto fino in quella 
età, in cui per 1* ordinario perde fi di 
molto , cin ogni tempo dimoftran- 
dofi colme di Virtù imitano la natu- 
ra, la quale in qualunque momento 
nutre nel /uo cuore una fiera antipa- 
tia contro del vacuo . Napoli io con 
tèco mi rallegro, che i tuoi magna-? 
nimi voti, tuttocchè poggiafsero tane* 
alto non giugnefsero fin là , dove ora 

F 3 . è per- - 
O C afiod. Uh, 8. fifijl, is, V- /' * 
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è pervenuta la Virtù, che prefiede a] 
tuo governo, risoluta avvanzar dipaf- 
fo , fe pofsibile fia , ancorché giunta 
fi a al fommo . Io ne era ben ‘infor- 
mato , che appunto , perche non ti 
riufeì di feoprire allora tuttociò di fìiv 
golare, che or contempli crefcer do- 
vevano i trafporti della tua gioja; co- 
si fccndendo taluno in ricche miniere 
per ritrovarvi dell’ orò di qualunque 
lega , fe poi fatto gli viene di rinve- 
nirne del perfettifcimo fovra l’afpet- 
tativa , o come ben tofto raddoppia 
le fue allegrezze. 

Fortunate quelle Patrie , che van- 
tano Figli, i quali formontano le fpc- 
ranze di loro concenute , tuttocchc 
quelle abbiano del fublime , appunto, 
perche ( f) filii cUnJJimi funt y Elleno 
ancora laudi s focietate gfonefiores exi- 
ftunt . Sen vada al Campo Ipintovi 

dal 

< f ) D.BaJìI, sa]>. xi. 
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dal coraggio qualche rinomato Cam- 
pione* e dopo efserfi ne’ piu feroci ci- 
menti inghirlandata la fronte di nuo- 
vi allori addietro fe ne ritorni carico 
di nemiche fpoglic , e quali oppreflò 
fotto la maellola mole de’fuoi trofei} 
divengono pur bene le corone lue/ 
eloriofi diademi della Patria , fc» 
d'ogn’ intorno (g) Patriam ab eo coro- 
nari fronunciatur . Io voglio , che Isu 
penna {Iella ritragga al naturale il 
Pcrfonaggio , che ne* viaggi fuoi tien 
mai tempre fiffe le pupille nelle glo- 
rie della fua Patria , alla maniera , che 
nelle carriere loro non perdono mai 
le ftelle di villa il Reai Pianeta . Que- 
lli ancora, o fi porti in Regni ftranie- 
ri a dimoftrare, che un Nunzio Pon- 
tificio comparir dee qual Pianeta fra 
le ftelle, cioè fra’ Grandi il maggiore 
per ben rapprelentarc quelli , che è il 

F 4 Maf- 

( g ) Elio- lib. %6. 4 , 


Digitized by Google 


I 


83 

Mafsimo ; o ritorni incontrato dallo 
Dignità più eminenti, e accolto dal- 
le piu eccelfe lodi ; o pur fi fermi fui 
Trono per maggiormente falirc ; nel 
coronare il nome fuo del più vago 
fplendorc d’ogn’ intorno, Tempre co- 
rona di più leggiadra luce il maefto- 
fo nome della Patria daperrutto. Giu- 
gnerc a multiplicar diademi di gloria 
fu la fronte d’una Patria Regina > la 

3 * uale coronata di Provincie, d’ Eroi , i 
i maraviglie meriti cflere intitolata : 

( h ) Pcrtex omnium urbiam> ella non è 
prodezza di qualunque Virtù. Per far 
dunque falir più gloriofa una Patria , 
che cotanto s’innalza, richiedeli una 
Virtù , la quale efsendo d’ un moto < 
{ingoiare, e non comune, tocchi gli 
eflrcmi nel punto , che fi ferma nel 
mezzo; E cotefta è la Virtù, elio 
pianta il Soglio 'nell' Anime Grandi; 

e que- 

« _ - . ,1 

( h ) Ammian. Marceli, xi. de Alexand . 
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E Dignità > perchè rific- 
dono in maeftoiò con- 
tegno fullaJto y vivono 
appunto le più efpofte 
a certi fieri colpi , che 
fui vivo il core , le vio- 
% j lcntano a condurre giorni troppo mi- 
\ fcriy dando prefto a divedere , che le 
altezze cjuanto fono maggiori , tanto 
piu vengono berlagliate y e che tra le 
felicità y quelle fono le più grandi , 
che Hanno in pollo più rilevato. Noi 
pofcia nei tempo , che fummo infor- 
mati confiftere la natura delle Digni- 
tà in uri principio di moto ver/o il 
merito , e che quelle fcoprendolo da 
lungi gli fpedifeono incontro tutta la 
efficacia dei defiderj, e raggiuntolo ne 

fan- 



Joro ferendo 



i 


Digitized by Google 


• — ! 


*4 

fanno fella ; fummo altresì avvitati 
aver per coftume un merito follcva- 
to di mirarle con occhio bieco , e di 
sfuggirle, come più non fodero di fi- 
fonomia amabile , ma por tallero tut- 
to il terrore nel volto . Crediatemi, 
che le miferie necedìtate a viver lon- 
tane dal centro de* loro affetti, temo- 
no l’atroce pena di quelle Navi , che 
ritornando dalle battaglie onufte di 
Allori , e cariche di fpoglie nemiche, 
quando peniavano d’afferrare un cor- 
teie Porto , e di efiggere una liet«u 
contribuzione d ’encomj, vengono ri- 
iofpinte addietro con lagrimevolo 
naufragio delle loro Iperanza da* Ven- 
ti, dir non faprei te più barbari, o piu * 
invidio!!. Porpora infelice! deh quan- 
to mi muovono a compadrone glitpa- 
fimi, che ella va tofferendo in mirarli 
ributtata dal merito tubiime di Giu- 
seppi Maria de’ToMMASi ! Ah te col 

più 
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piu tenero sfoggio deirallegrezza(^) 
ad ipfum dignitas r venit , e perchè tan- 
to affliggerla col graviamo affronto 
di rigettarla, ili vece di accolla alla 
grande con li più oflequiofi giubili 
del cuore ? Odo , che a favore di effa 
abbiano impegnato tutto il nerbo dell* 
eloquenza più, e più incliti Perfonag- 
gi, ed io fommamente ne godo ; So, 
che il tutto può una facondia , allora 
che trionfa lulla lingua de’Grandicma 
quando io mi pervadeva , che Egli 
ceder doveffe ben tolto a batterie co- 
tanto gagliarde , dir mi fendi , clie 
difperavano 1* impreffa di confeguirne 
la Vittoria . Allora fu , che in tutto 
raflomigliai il Forte ad unaRocca^, 
che fìrctta in qualunque lato da po- 
derolo efercito , Ita. r ilo Iuta di non-, 
volerli arrendere , refpingendo gene- 
rolamente,e con intrepidezza qualun- 
que 


( a ) J hUr> in Vit$S.Honor*ti • 
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que più fiero afTalro . Lode eterna a- 
deflfo al fupremo comando , che lo 
violenta finalmente alla rela ; e uib 
cuore di tal tempera confeguir dove- 
va la gloria di cedere folo a macchi- 
rie di tal fatta . Qua tutti ad am- 
mirare il Prode ,che nello arrenderli 
riporta il più celebre fra trionfi , che 
è vincere le medsfimo 3 col fottemet- 
tere all’ubbidienza la Reina delle no- 
ffre potenze, che (lede lempre in tro • 
no di libertà . Bell’ udire la Fama a 
fpargerne per tutto 1* infigne trionfo, 
di Lui ripetendo (b) Pro bumilttate in~ 
genita, fibi , 'znm paffus ejì , ut coacius 
acciperet , Gioilca dunque la Porpora, 
e giunga il iuo giubilo a toccar dell 
eltremo , per aver confeguita quella 
grande Vittoria dopo sì lungo com- 
battimento; Ella, che fui campo e ri- 
mafa vincitrice , o quanti onori verrà 

che 

<b ) D'Cjprian. hk* 4 . fyifl* 
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che rifcuota dalle prerogative , cho 
rilplendon net Vinto . Non è però 
quella volta mio pendere, di fchierar 
quivi in maellola ordinanza tutte lo 
di lui Virtù, che onoreranno l’Oftro, 
ne di pigliarmi il diletto d'annoverar- 
lc ad una ad una : Tutte le venero per 
debito, e molte ne lalcio addietro per 
magnificenza. Trattengo folo le mie 
allegrezze a commendarne quelle, che 
danno maggiormente nell’occhio , c 
che in tre comparfe mettono full’aria 
propria il decoro della Porpora , e la 
gloria del gran Porporato » E quello 
fono la Sincerità' , che li campeggia 
falla lingua j la Perspicacia , che li 
brilla fu gli occhi, e la Fortezza , che 
li domina il cuore . 

Malaccorti , che fono i Mari , per- 
chè non s’avveggono ancora > che il 
fingere con feftolo fembiantc di nu- 
dare in feno le più amorevoli calme, 

G nel 
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nel punto, che da barbari covano nel 
cuore le piu imperverfare borafchc, 
egli è un’ ordire infame tradimento 
contro la gloria dc’loronomi. Si deb- 
bono però maggiormente abbomina- 
re que Troni , che impegnando tutta 
la più fiottile malizia de’ loro ingegni 
per iitudiar la viliflìma arte di far cre- 
dere lineerà luce di delle il maligno 
lume delle Comete , mai non giun- 
gono ad intendere , che imparano , 
maeftra la tirannide a opprimere i di- 
ritti della Virtù, e a fentenziarc ad in- 
giufta morte la vita Civile, e alla per- 
fine ad eftinguere tutte le più lumi- 
nofe glorie del Principato . I Tiberj, 
che per inorpellare la perfidia porta- 
rano filile labbra (e) obfcura , &• Juf- 
penfa <z?erba , io ben lo fapeva , che in 
fine fi farebbono manifeftati il vitu- 
pero delle Corone. La Frode , che fe- 

den- - 
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dendo da temeraria in trono, fi tira i 
piu folti veli in fronte , non ofando 
di dimoftrare la faccia , o quanro è 
mai femplice > poiché non conofce , 
che ( d ) latet , O* lucet . Per me foglio 
paragonare cortei a quei fuochi , che 
feorrendo di notte tempo faftofi per 
l’aria con mentite fembianze di ftcllc, 
non confideran da malavveduti , che 
fi danno a divedere ignobili efalazio- 
ni della terra, allorachè vertendo am- 
manti di luce fi pervadevano di naf* 
condere la. loro viltà , e di far’ illurtrc 
comparfa in Cielo. Infidiofa Politica? 
E dove impararti la più abbomine- 
vole rra le mafiime, che tenti infegna- 
re alle Corti (e) Decidere prò moribus 
temporum prudenti^ efi . Deh taci una^ 
volta, che è ornai tempo, ed incomin- 
cia a riflettere , che aprire fcuola di 
finzione nel cuor delle Regie , altro 

G 2. non 

(d) Marf.Efig, (C) P //»,/.$.£#/?• 
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non è , che dar lezioni per formar ti- 
ranni da dovero : Che l’inganno ap- 
parile più difforme quando fi met- 
te indoffo i più fontuofi titoli , per 
comparir maggiormente leggiadro. 
(f) Fyclus cum omnibus f? da e fi , 

<T>erò hitSy qui majore dignitate prediti 
funt . Cosi la Tracia , che lungo il 
Mare ftendefi in ameniffima pompa, 
mentre innoltrandofi più addentro , 
ella è (g) nec Cflo l?ta , me folo , efofa fi 
rende, e con le frodi lue infegna , che 
fono fempre l'oggetto delfodio altrui 
que 'Grandi , che imnlafcherando la-, 
barbarie con le fembianze della pia- 
cevolezza , apertamente dimoftrano, 
che hanno per natura 1’ arte del fin- 
gere. 

None però si mifera la condizione - 
de' Troni , che debban feendere fem- 
prc al baffo, calcati fempre con piè fu? 

per- 

( ’f) Tucit. hb. 4. Hift. (g) romponi» Mtla lib.%. cap.X* 
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pcrbo dalla Finzione . Anche la Leal- 
tà quivi fiede talora in amabile conte- 
gno, e felicemente li fpinge più in al- 
to : £ quando mi forge talento di 
contemplare uno di quelli Sogli tan- 
to fortunati , mi hfeio condur dall’ 
oflequio innanzi a quellp, cui toccò ia 
gran forte d’accorre Giuseppe de* 
Tommasi, e fermandomi qui a vene- 
rare il Porporato, trattener non pollo 
più il giubilo , che non e/clami : Ah 
fe egli è un vago fpettacolo mi raro 
ad un medefimo tempo il Sole ono- 
rar le ftelle tramandando loro unsu* 
limpidiflima luce, e le ftelle condcco- 
rare il Sole col riverbero di quel lu- 
me, che ricevettero, è altrettanto bel 
vedere la Lealtà d’ un’ £roe verfar’ 
onori fovra del Trono, e il Trono 
nel medefimo di lui feoo riverberai nc 
la gloria. 

Anima grande , fo che Voi all' u- 

Q 3 fan- ‘ 
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/anza dei te fori amate di paffarvela in 
fecreto i Solito colf urne della Virtù, 
che gelofa del fuo bello (degna met- 
terli in pubblico . A confeflarvela pe- 
rò con ingenuo candore, tradito fiere 
dalla lìncei ita della volita lingua-», 
pofciachè,eflendo il favellare (h) Ima- 
go operis al definir d’ un Savio , folo, 
che Voi parliate con noi , obbligare 
prima i noftri ftupori a fidarli eftatici 
. in Voi , indi li coftringere ad cfcla- 
mare : Ecco chi ben’ accoppia un con- 
tegno maellofo ad una più cortefe af- 
fabilità ; Ecco chi fi diffonde in dol- 
ce piena di grazie . Pianeta Reale, 
che gioifee in comunicare a gran co- 
pia cortefi le influenze . Iride, che fa 
unire il piacevole col maeftofo . Ro- 
ma, fo, che tu godevi quando la lo- 
de ad un tuo Monarca diceva : Tt$ 
amicitiam non folum intra aulam hjoca- 

: 

{ h ) Laer. in Tal et. 
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Jlì^fed indutam Pur pura folio recepì fli . (i) 
Credimi però, che niuno di noi invi- 
dia i tuoi antichi giubili, poiché al- 
rra gioja è la noftra in confiderare , 
che s’accordano i più teneri, e {inceri 
pregi a compor nel Tommasi un mi- 
fi o Eroico balte vole a {tarli a fronte 
della gloria più infigne, a fimilitudi- 
ne di quell’ oro, che una volta alta 
prefenza d’ un celebre Smeraldo com- 
parve fmaltato di si lieto verdeggian- 
te , che divenuto un bel mifto d’ oro, 
c di gemma, fopravvanzò nella ftima 
il prezzo de’ più ricchi tefori. 

In avvenire augurar volendo della 
gloria, e della felicità a qualche Sa- 
cro Trono, dirò: Vi fieda Tempre un 
Principe, che fi rafibmigfi al noftro, 
in cui la lode forprefa dalla maravi- 
glia, c nobilmente confuti, non ta 
per anco fé debba prima celebrare, o 



( i ) Pacatus ad Tkeod. 
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quella Pietà , che mettendo in falvo 
dalle tcmpcttc , fi ralfomiglia a quel- 
la rupe, che [pungendoli entro Marc 
(4) Monachi figura, fortum facit per dar 
caritatevole ricetto a’ naviglj infeguiti 
dall’ orgogliofa infolenza dell’ onde , 
c dall’infidiofa furia de’ venti: O quel- 
la Gravità del fembiante, che trasfon- 
de fpavento nel cuor de’rci * e non gli 
oltraggia, fimile alla luce, che vibran- 
do dal volto maeftofl raggi, obbliga 
le fiere micidiali amanti delle tenebre 
a nafeonderfi entro i loro covili , fen- 
za che punto le offenda : O quel Ze- 
lo, che pungendo con arte, cura certi 
umori peccanti, a guifa d’un ferro pe- 
rito, che ferendo a tempo le viti, lo 
rifana dal crudcl lufio , che a poco su 
poco le diftruggeva : O quel Genio 
di ritiratezza cotanto utile , come Lu 
Natura , che nelle piu erme foretto 

pro- 

( k) Srulig . 
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produce i (empiici più perfetti, (/) ut 
medicina fiat etiam folitudo ipfa . Spiri- 
to eccelfo, richiedeva!] la (cienza pra- 
tica de’ Voftri fublimi efempli, per di- 
rti oftrarc con evidenza , che corno 
l’Elettro egli è un nobile figlio de' 
due piu celebri metalli, che vantino 
le miniere, cosi la lealrà, che campeg- 
gia fu le lingue de’ Grandi affifi fovra 
de’ Troni, ella è quella Virtù, la qua- 
le ( m ) rvidetur effe de njirtutihus gene- 
rata y E cotefta fi è quella Virtù, che 
nudrita nelle Corti , viver le fa coro 
tutto il decoro . 

Deh, perche non vengono qua Oj 
prender lezione coloro, chefedotti da 
un empia Politica ftabilirono per ve- 
ra la più falfa tra le maflìme : 'Non fa 
regnare chi non fa fingere Imparerei^ 

bono una volta, che anzi colui è de- 
gno del comando , che mai non ap- 

pre- 

( 1) e Un. lib, 14 . cap. l. ( m } Cafs. /. xo. Ep. 6 . 
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prefe Y arte del fingere , come quello 
è l’oro meritevole d’efière maggior- 
mente acclamato Re de’ metalli , che 
non fi raccomanda all’arte, acciocché 
li faccia acquiilar maggior pregio col 
farli perdere ( n ) nomen terree , poiché 
fin dalia miniera (incero flatim aurum 
efi , confummatam^ue materiam protwùs 
habet. 

Per lo pattato mirando moltiffime 
Prerogative a federe maeftofamento 
in Trono, difeernere non lapeva qual 
d’ effe merita (Te il più riguardevole 
pofto ; ma al prefente accertato ven- 
go , che deven il primo luogo alla-. 
Sincerità, da cui deriva tutto l’onor 
del comando, non meno, che da pu- 
riflima rugiada tutto il pregio delle 
perle . Per ben reggere altrui egli è 
forza foggettar la tirannia delle pro- 
prie paflìoni al dolce impero della-. 

Vir- 

{ n ) T trtull. ìli ni nt ^ 
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Virtù, e là tcngonfi le crudeli in ca- 
tene da (chiave, e forma il fuo Tro- 
no la Virtù da Regina, ove 1* Amore 
con regolatilfimi palli , qual Reale 
Pianeta batte la lua eclittica lenza 
punto deviar dall’onefto ; poiché per 
fentimento d’ un Saggio altro non è 
la Virtù, che un'Amore ben’intefo 
ne* fuoi movimenti: ( 0 ) Or do Amori s. 
Ma fe lafsù prefiedono delle intei li- 

Ì ^enze, che ben dirigono il corfo del- 
e sfere , anche quaggiù un* altra ne 
prefiede, che ben guida la propenfion 
dell’ Amore, e quefta noi la chiamia- 
mo Sincerità; tutto aH’oppolìo della 
finzione , che fenza parerlo fpingen- 
do con impeto tumultuante a travet- 
fo di ogni legge gli affetti, fa che fenv 
brino come que’ fuochi imperverfati , 
che accefi ne’ fulmini (p) obliqui feruti- 
tur , O* pr<t rapida celeritate , apparet il - 
los non ire yfcd proiici . Già 

{Qj 1), Aug, de Civit . Dei , (£) Sente, 


Già avveduti vi farete , che formò 
ampli Panegirici al Porporato in_, 
comporre elogj alla Sincerità', che in 
Lui predominando, lo coftringe con 
dolce violenza ad operare folo delle 
maraviglie . Bel mirarlo nella diver- 
fità de' maneggi imitare il coftume 
degli elementi, che fcmplici fi man- 
tengono nella varietà de’ mifli . Bel 
vederlo a deludere con fonile ftrata- 
gema cjue’rifperri, che Tentano offen- 
dere il decoro delle fuc fincere rifolu- 
zioni, a guifa di cjuc’ fiumi, che fa- 
gaci fanno nafeonderfì fottoterra per 
isfuggire l’incontro de’Mari, che pre- 
tendevano con infolenza troppo arro- 
gante violarne 1* integrità delle loro 
correnti . Se poi ricordo la piacevo- 
lezza leale della fua lingua, lento di- 
re : O come ben dà a conofcere , che J 
vi fono monti di fronte fempre limpi- 
da -, Se rammento ancora la purità 

del 
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del fuo amore , che fenza ftrepito di 
parole pronto fi diffonde in fatri,odo 
log giungere . Cesi certe nuvole corL, 
innaffiamento mutolo , e cortefe be- 
neficano la terra ; e finalmente ovun- 
cjue io mentovi il nome illuftre del 
Porporato, da per tutto afcolco enco- 
mj a concordemente atteftare, che in 
qualunque fua azione incorporata fi 
fia la Sincerità,alla maniera, che (7) 
ormi duro ar^entum inefl y e nella gui- 
fa , che in un certo lavoro della piu 
pellegrina invenzione, ravvifavafi in- 
trecciato il nome dell' eccellente Aiv 
tefice , che lo compole . 

Nel contemplare poi una Sinceri- 
, tà, che cotanto bene campeggia luìla 
lingua del Porporato, godo la beata 
forte di coloro, che quanto più con- 
templano opere di lottile, e delicato 
artificio, tanto più le ammirano . Non 

nie- 
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niego, che non rechi alto ftupore l’u- 
dir le Mule a parlare in vena dolce, 
c limpida, e profonda falle lingue de’ 
Senofonti ; Alferifco folo edere una 
maraviglia più rara, e più plaufibilc 
fentire il Porporato , che favellando 
in linguaggio Greco, Ebraico, Siria- 
co, Arabico, alla purità degli idiomi, 
meglio di quell’ altro dadi a conolce- 
re (r) Ommgena . . Fare poi, che fa la 
faa lingua trionfi la Latina eloquen- , 
za i O come tofto apparilce modella 
negli ornamenti, e non faperba negli 
sfoggi, più leggiadra, perche più co- 
perta, a guifa delle lidie, che lotto il 
velo della notte lampeggiano con piu 
maeftofa luce ; e per ultimo eflèndo ! 
Ella dolce, e robufta, aftretti damo 
a chiamarla macchina loave, e forte 
valevole a riportar vittoria di tutti i 
cuori . Eh , che non era da porre in-. * 

dub- 
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dubbio, che un Perfona^mo di Jin- 
gua tanto lineerà non avelie con fe- 
deltà oflervate tutte quelle leggi, che 
fono promulgate dalla Regina dell* 
Arti. 

Scalpelli , rifoluro , che avrete di 
nobilitar qualche marmo colf impri- 
mervi 1’ effigie del gran Cardinale, 
impegnate allora il più fino ingegno 
dell’arte per formare una lingua, che 
in filenzio efprima tutta la Sincerità", 
e per aprire due occhi , che rappre- 
fentino tutta la Perspicacia’ al vivo; 
In quella guifa col proprio carattere 
{piccherà il Simulacro . Ma poi ho ri- 
flettuto , che non abbifognano Statue 
per immortalare il nome di chi lente 
ridirfi dalla lode : Tibi ornnss homines 
fro ftatuis erunt / avendo abbaftanzala 
maraviglia ìmprefià ne’ cuori l’imma- 
gine di chi fa conofcere,che non me- 
no fono le Stelle Tornamene© de’Cic- 

li 


li di quello fieno fregi delle Porpore 
Sincerità di lingua , e Pcrlpicacità d’- 
occhi . 

Pare a primo afpctrq , che lingua-, 
(incera , ed occhio per/picacc s’aflomi- 
glino a que’ Pianeti , che, o per Teore- 
ta antipatia , o per gelolia di coman- 
do non fi accordano a dominar* infie- 
rirle nella medefima Cala j ma chi da^ 
faggio efamina ben* addentro , torta- 
mente (coprc^chc si riguardcvoli qua- 
lità regnano nel medefimo trono a» 
guila della luce , che regna infiemo 
col Sole fu del medefimo orizonte . 
Ne rechi ftupore , che la Sincerità , c 
la Perfpicacità s unifeano a fignoreg- 
giare infieme > poiché la Sincerità ri- 
conofce per Madre la Prudenza , Vir- 
tù intellettuale , che dall* altezza dei 
(uo Soglio vede molto di lontano i c 
Tappiamo tutti portare le figlie in vol- 
to le fattezze delle Madri , ed imitar- 


ne 
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ne la qualità de’coftumi : Pecchereb- 
be d’ingiuftizia la lode , quando non 
s’ impegnale egualmente a celebrare 
la Sincerità , che sì ben campeggia 
fovra la lingua del gran Cardinale , c 
la Perfpicacità , che fa una sì fplcndi- 
da moftra fu gli occhi fuoi. Debbon- 
fi di giuftiziaimedefimi encomjadue 
botte maeltre , che s* accoppiano con 
ingegnofa bizzarrìa per dar maggior 
rilievo ad un quadro, e di giuftizia fi 
debbono gli fteffi applaufi a due pre- 
gi, che s* unifeono inficmc , perchè 
faccia più fptendida comparii la glo- 
ria del Perfonaggio. 

Dal momento, che il Sole corona- 
to fu Monarca delPUniverfo, non fu 
mai veduto a chiuder gli occhi , pre- 
tendendo il Regio Pianeta, che l’acu- 
tezza degli fguardi fuoi chiaro dimo- 
Itralle , che debbe rifplendere tempre , 
la Perfpicacicà fulle pupille di quei, 

H che 
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che (ovraftano . Si vede bene cflèr 
proprio degli Spirici eccelli l’approfic- 
tarn con (ollicitudine nella (cuoia de* 
fublimi Maeftri , fe il Cardinale nel 
lalir, che fé al Trono , fubito imparò 
ad aprir più che mai gli occhi per di- 
moftrare con una lezione pratica, che 
allora un Principe Sacro porca (ul ca- 
po coronam decori* , quando fenza par- 
tir da Roma fpedilcci (ùoi (guardi per 
tuteo il Mondo Cattolico a lìmiglian- 
za dei medefimo Rcal Pianeta , quale 
lènza , che s* allontani dal Cielo , vi- 
bra le fuc occhiate fin dove (tendefi 
la terra . 

Servono a maraviglia bene allo 
glorie deirargomento gli elogi telfu- ■ 
ti dalla Militare a que’ (upremi Co- 
mandanti, che prima di venire a gior- 
nata (cegliendo con occhio prudente 
poftiapropofito per difporrein buon 
ordine i corpi delle Armate , vedono 

unii- 
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umiliarli a* piedi la fuperbia delle in- 
figgile nemiche , e Porgere Palme , che 
loro formano in un va^o intreccia- 

o 

mento più corone (/} ‘Bonum Ducerne 
convenir noffe magnarti partem r vitioridt 
ipfuni locum^in quo dimicandum e Attene- 
re. Nel rimbombo di tanti applaufiri- 
filonano con più rtrepitofa lode i no- 
mi di que’Porporati, che al noftro li- 
mili vedono in remotiffima diftanza ? 
dipendendo non meno dai buon* oo 
* chio de’ Capitani la riputazion dell* 
armi , che da quello de* Porporati il 
decoro delle Provincie Cattoliche** . 
Perchè fieno quei , che vellono Por- 
pore P onore del Mondo Cattolico, 
fa d’uopo, che ben lo provveggano, 
c per ben provvederlo , fi richiedo , 
che fieno d’una vifta afTai penetrante. 
Così il Sole con la perlpicacità delle 
lue occhiate lovviene alle indigenze 
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della terra , e provvede alle bifogne 
delle Stelle , e de’ Pianeti . Abbond- 
ili pure quanto gli aggrada con una 
antipatia Eroica i corteggi il nollro 
Principe, che a difpetto della Tua mo * 
deftia affollandofi^li attorno &\i ftu- 

o r> 

pori y diranno di Lui : Quelli sì è que- 
gli, che non gira mai Iterili le occhia- 
te, e che lol tanto ch’ei guardi , ope- 
ra delle gran cofe . 

Le gloriofe pupille d’un celebro 
Capitano , faranno fpiccar maggior- 
mente quelle dell’ infigne Porporato . 

Più , c piu ferite rilevò negli occhi 
Sertorio, allorachè con pompa di co- 
raggio ,e di fenno guidava V armate 
Romane, e nel punto , che lagrima- < 
vano /angue i fuoi occhi genero li, gli 
ulcirono dalla bocca quelli accenti : 
Grazie io rendo a que dardi , che là 
nel campo mi ferirono le pupille} \ 
quelle diranno: E* proprio del Roma* 

no, 
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no valore invertire pericoli , provo- 
car morti , fdegnare imprele medio- 
cri , invaghirli lolo delle maffime , e 
quali quali tentar l’impoffibile ; econ- 
chiuderanno fra tanti Eroi , che for- 
mano corona alia Regina del Mon- 
do eflér io il più celebre, ed il più for- 
tunato, fe ovunque io vado reco me- 
co i trofei delle mie più infigni vit- 
torie ( t)Ob td glori ab atur perpetuo alios 
non fexnper ftremitatis circumferre fecum 
te firn onta , [ibi njerb fortitudini s infirma 
permanere . Principe Eminentiffimo , 
divieti voftro 1’ altrui vanto , poiché 
fubito , che taluno ravvila la Perlpi- 
cacità delle voftre occhiare, rapito dal 
grande, e dal mirabile, che in elfeva- 
gheggia, fi duole per non faper l’arte 
deprimere ciò , che vorrebbe ,comc 
l’Artronomia, che Aliando gli /guar- 
di fuoi in volto d’ una Stella di prima 

H 3 gran- 
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grandezza, pena per non poter (pie- 
gare quel tanto di prodigio lo , che 
quivi ella con diletto rimira . Si trat- 
tengano altri a riflettere come la pu- 
pilla del noftr’ occhio, piccola di mo- 
le per miracolo di natura («) totani 
imaginem hominis reddat , che io vo* 
contemplare due occhi , che rapprc- 
fentano al vivo un ritratto perfetto 
della Vigilanza . Altri fi fermino ad' 
oflervare, che gli Augelli Reali (x) 
Acutius intuentes njolatus folitarios con- 
cupifcunt / che a me piace confiderare 
il Perfonaggio tanto più acuto di vi- 
lla, quanto più amante d’un’operofo 
ritiro. Su nou tardino più i pennelli a 
moltiplicare i luoi ritratti , affinchè 
qua , e là affili igridino , elemplari di 
Vig i 1 an z a q uè* T r o n i , c h e n on v og 1 i o n 
Vedere . Cosi l’antica Roma con lag- 
già avvedutezza cfponeva ingentilir» 

ani- 

<u) riin. li Ir, II. eap.13. (x) Caficti, hb.%, fpjt.iy 
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animorum imagines , (y ) acciocché fol- 
lerò rimproveri d’ una cicca codardia 
i prototipi d’ un valor vigilante. 

Ma la miglior delle vide fi è quel- 
la d’ un* intelletto , che penetra mag- 
giormente da lungi , e di quella ap- 
punto è dotata la mente del Porpora- 
to prodigiofa nello {coprire 1* origine 
de’ riti più remoti, nell* innoltrarfi 
non meno entro 1* antica , che nella 
nuova Erudizione , nel penetrare il 
fondo d ; Afceciche Dottrine, di faen- 
ze Ipcculadve, e dogmatiche, e nello 
arrivare dove altri non fanno giun- 
* gere . Eccovi ora più , e più dotti a 
fiancar le pupille , ed il penfiero lovra 
d’ un’antichiffimo volume per toccar- 
ne almeno la fuperficie , giacché loro 
non vien fatto di penetrarne il fondo. 
Ma fc i Geografi fu de' Mappamondi, 
che ftudiano , protetta no d’incontrar 

H 4 terre 
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terre del tutto feonofeiute, etti ancora 
dopo gli (lenti d una ipeculazione non 
meno lunga, che profonda , confetta- 
no d’etterfi loro fatto dinanzi un pae- 
fe del tutto incognito . Solamente il 
Tommafi di m olirà , che per Lui non 
fi danno terre Iconolciutc , poiché al- 
la prima occhiata (s.) non hceret in fu- 
ferficie , anzi di più interiora penetrar y 
fingula rimatur , provando il più dolce 
fra 1 diletti, quale fi è comprendere fà- 
cilmente ciò , che altri , ancorché di 
mente acuta non giungono mai ad 
intendere , e la fua feienza viepiù Ju- 
minofa apparifee , perchè non riefee 
al fatto , neppure per un momento di 
bruttamente eccli (farla. * 

Io però veggo offulcarfi un si vago 
fplendorc in faccia d’una maggior lu- 
ce. Farla da Pianeta, che riceve il lu- 
me d’altronde, quello fi è poco: il me- 

glio 
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glio è, che il pcrfpicace fuo ingegno, 
coi diffonder/! , /a farla anche da So- 
le , che omnes ubique terrarum inftituit , 
Bel vederlo ad innolrrarfi entro le 
Storie più vccuftc, entro l’A/cetica più 
profonda , entro i volumi della più 
loda dottrina, per quindi cftrarnepiù, 
e più lumino/! parti , ad oggetto di 
ammaeftrare il Móndo collelporli al- 
la pubblica luce , potendoli qui ripe- 
tere quell’ enfa/ì cncomiaftica ;(a)Ob 
Jpeciofa fycttnditas operum y liquet deco- 
rum id effe quod fyeundum e fi . Così il 
Regio Pianeta penetrando con 1* atti- 
vità degl* influ/Iì nelle vifeere più in- 
terne de’ Monti , genera prezio/i mi- 
racoli di natura nella formazione del- 
le gemme, e delI*oro,ed inlegna, che 
anco le menti per divenire feconde di 
mirabile prole, debbon internar/!, ne 
fermar folo ilpbnfie.ro nella /uperfi- 
► eie. In- 


(a) fi. Ambr, 


ìli 

Intelletti eminenti , che al {omino 
gioite nel profondarvi nelle Icienzo 
più affinile , efprimetemi il contento, 
che ora provate nel confiderarc co- 
me la dogmatica Teologia del Porpo- 
rato di fguardo acuta fvela con facili- 
tà ingegnofa i più fallaci fofifmi , le 
più fottili cavillazoni , c tutti gli a- 
guari più infidiofi di colei , che gon- ■ 
fia d* un crudele orgoglio ufurpafi il 
maeftofo nome di Scienza , qual Co- i 
meta maligna , e fuperba, che s’arro- 
ga lo fplendido nome di Stella . Ma 
Égli 3 che ogni Audio pone perdifeer- 
nere i tradimenti, che ordifeono con- 
tro le verità più aperte le finzioni del- 
l’Ambiziofa, fa ogni sforzo altresi per •» 
ricoprire i parti illuftri della fua gran 
penna , affinché fi credino figli dello 
altrui menti. Dovrebbe però una vol- 
ta intendere , che le cofe foverchio 
grandi malli tentan nalcondcre. Cosi 

non 
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non ricfce al Sole di camminare inco- 
gnito, abbcnchè fé ne llia celato (ot- 
to il velo duna nuvola, cosi certe Te- 
le infigni non vivono Iconolciuto , 
benché non portino im predo il nome 
del rinomato Artefice, che formolle, 
pofciachè aH’impalìo , all* ondeggia- 
mento, all’ oliatura , alla macchia fi 
fanno conofcere di quale eccellente 
pennello ficn figlie , e finalmente le 
Stelle per edere mede in chiaro [£] /#- 
terprete non indigent , pofciachè cileno 
halent interprete™ fulgorerà fttum .Anzi 
io non fo intendere come Egli eden- 
do di mente cotanto acuta non arrivi 
a conofcere , che lo ftudiare di rico- 
prirli è un comparire con pompa mag- 
giore , alla guifa , che Io lmalto di 
un ribalto più vago all’ orò col rico- 
prirlo , e alla maniera, che lo (curo 
dell’ ombre raddoppia il chiaro della 

pic- 

(b; Jmb* 
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pittura . Rapir mi fcnto , non vo’ ne- 
garlo da una faenza tanto più lumi- 
nofa, quanto più umile , ficcome al- 
tresì procedo rimaner io forprelo da 
una maraviglia maggiore , allorachè ' 
confiderò come il dottifiìmo lume , 
che illuftra la gran mente del Perfo- 
naggio , accendendo di più in efiolui 
una gencrola fiamma , ci dà a cono- 
fccre , che [r ] homo cordis totus eji fa - 
pientia, plenus grafia, plenus decoris . E 1 
cotefta è la maggiore delle fuc com- 
parfe, poiché fa quivi sfavillar quella 
celebre fortezza , che li domina il 
cuore. 

Ballava nafeere ne’ Campi del Ma- 
cedone , per nudar’ alte idee , e per 
coronarli dei più rinomati trionfi, e 
per incontrare di quelle morti, che 
rendono immortali Tarmi, le Patrie, . 
i nomi, poiché (d) a parlala <etatts 


(c) D. Jtmb. Ep. zj. (d) JuJlin . 
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pertculis , Uboribufque indurati , inuiEtus 
exercitus fuere . E per divenir parimen- 
ti il luftro delle Patrie , e il fregio del- 
le Provincie, nafeere bafta de’ Torn- 
imi!, proiapia, che ellendo (e) ornni 
njirtute , & omnimodd perfezione cumu- 
lata la paragonano tutti a quella mi- 
rabile pianta, che {f) omnibus horis po- 
mtfer ejl , aliis cadentibus , alns mature- 
fcentibusy aliis fubnafcentibus , e che per 
mitrarla al naturale fervei! ciafchedu- 
no della piu erudita tia le penne: (g) 
Sfculis Juis produci t nobilis hj ena prima - 
rios , nefcit inde najci alicjitid mediocre , 
tot probati , geniti , difficile 

prcnjemt) eletta frequenti a. 

Solamente, che io addietro mi ri- 
volga per rintracciarne la tenera età 
di Lui , feopro di fubito , che la for- 
tezza fi è quella Virtù, che cottamen- 
te opera molte , e grandi impreie. Un 

■ g‘ of: 

(C) Le £itn, (f) Plin, Uh. 11. eaf. 3. (g } Cajpod. 
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grollo abbaglio prcfc pure il Mondo, 
allorachè fi credette di tirar’ al fuo par- 
tito il Tommasi con lo fchierarli di- 
nanzi lauti patrimoni, oflequj de* po- 
poli, primogeniture di Feudi , diritti 
tutti, che a Lui per retaggio fi coni- 

1 lecevano. Se pretendeva riportar dcl- 
e vittorie, era d'uopo aflalir'altri, e 
non invertire chi avendo pupille ac- 
corre per diicoprire infidie , e corag- 
gio fagace per deluderle , dimoftra,, 
che (h) in adoh/cenrid pofitus fendente 
grafitatevi induit . Io però ne provo 
tutto il giubilo, che il Mondo fia u- 
feito per tempo in campo contro del 
Prode, ben fapendo, che i Tuoi aflalti 
tanto più gagliardi, quanto più lufin- 
ghieri faranno ottimamente a propo- 
sto per dimortrare il valore dell’ ai- 
falito'. Oflèrvate come il Forre (*) 

ina - 

(h) D. Ambr. in Pfal. 1 18. 1 

( i ) D. Puuhnut Ep. i, ad Sever* 
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mani s glori* fuhlimiter negli gens , r i n u n- 
zj nel fior degli anni alle ragioni di 
Primogenito, ceda a turtociò di gran- 
de, e di fontuofo, che viengli offerto 
dalla condizione di Principe, c fretto- 
Jofo (k_) proprio cenfu negletto fen corra 
a fedelmente militare lotto la con- 
dotta del primo Patriarca del Rego- 
lare Clero, che in fe Iteffo avverò quel 
fattolo entufialmo di lode ulcito di 
bocca all* adulazione: (/) Oh 'vim»L*' 
accemrmm contro, natur * defi deria pu~ 
gnantem , qui cìtm [ibi inter dixerit habere 9 
inter di xit , 0* pofeere. E quivi , o quan- 
ti campi s’aprono al Magnanimo da 
mieter palme, per potere Egli ancora 
ridire : Ego me metior non *tatìs [patio , 
[ed glori* , non annos meos , [ed *viòlo- 
rias numero . Quivi poi appena lenti 
ricordarli dal penfiero : Giuseppe nel- 
lo 


( k) CaJJtoA. hb, i. var. 3. 

( I ) Stncc. dt &if* Bc0t* in Dttftl* 8» 
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lo (leccato, in cui combatti, e vinci* 
fuvi un Venerabile Eroe teco con- 
giunto co’teneriflimi vincoli del (an- 
gue, e co’ Sacri legami di Profeflione, 
che operando mai (empre alla gran- 
de, ampliò i pregi del Tuo Calato , c 
portò il nome Teatino con folcirne^ 
pompa nel piu umile trionfo della 
gloria , c quefti fu Carlo ; che Egli 
ben tolto (i vide a rinforzare il co- 
raggio per tenerli full' orme di chilo 
precedette i e nel rimirare il Nipote a 
ricalcare con fedeltà le valorofe peda- 
te del Zio, pareva vedere l’intrepi- 
dezza di Temiftocle deliberata d’imi- 
tar la generalità di Milciadc . Profe- 
guì quivi la voce del Sangue a dirgli 
(m) Infptce quanta tuorum laude preci- 
pua decorerisy e anche più, c più fiate 
foggiunlcgli meglio di un’altro (n) 
7u pofi Patris laudaci lem r vitam , ah- 

y . quid , 

- » — ' ' 

{ jn ) ajpod. ( n ) Idem 8. var, io. J 


Dlgiìized by Google 


•• 


119 

quid , quod melius pr<edicetur adjungc^y 
quia diligentior ejìe debet qui fequitury 
dum bona Parentmn , O* imitar i cupimus y 
& r vincere f e flinamus . E cote Ite tacite 
voci dette le av rette generofi filoni 
di tromba* che dopo averlo provoca- 
to a piu, e più belle imprefe, eccita- 
ronlo finalmente alla più celebre , e 
cjuefta fi fu , che Egli abbcnchè dalle 
fatiche premuto , e di temperamento 
deboli ffimo, [0] nunquam remijjior fa- 
Ebusy neque tfdio fatigatus s nunquam fui 
inftituti dulcedipe poter at fatiari , ope- 
rando a guifa d’un Capitano, che pri- 
ma d’attaccare la mifchia, ricordan- 
dofi la virtù degli Antenati coronata 
d* Allori , dà poi maggior carica al 
nemico, e con più illuftre vittoria 
labbatte , e dopo fegnalati trionfi ane- 
la fempre con avidità eroica a più 
gloriole imprefe . 

I . .Ben ; 

(Q) D, Epbrtm» 
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Ben pretto men’ accori! , che le fin- 
golari prerogative, di file Virtù per 
iftenderfi in troppa ampiezza di me- 
rito non l’ avrebbero potuto trattene- 
re entro le anguftie de’Chioftri . Co- 
sì i Nili per edere troppo colmi ne- 
-ceflitati fono ad abbandonare il letto, 
fungi dalle fponde portando la gloria 
delle reali loro piene . E l'ufcita , eh* 

Ei fa dal Chioftro ammantato di Por- 
pora, coronato di Palme , correggia- 
to d applaufi, rapprefenta l’ufcita , che 
dal Campo fe il vittoriofo Davido, 
ricoperto con Signoril vette , accom- 
pagnato dalla lode de 'Popoli, feguito 
dalle acclamazioni delle SoldateTchc, 
incontrato da’giubili di tutta la Corte. < 
^ Perdonatemi fc da incauto io ac- 
cennai , eh* Ei non viva più nel cuore 
del Chiottro . Le più ardue Virtù , che 
all'ufanza dei più Forti s’efcrciran con 
tutto il diletto 9 prettamente pattano 

in 
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in abiti, c gli abiti cangianti in natu- 
ra, onde falendo il Trono coftretto 
fu condurli dietro in treno di maeftà 
le virtù tutte del Chioftro, per noru 
patire della violenza ; E quegli , che 
(p) Adonachum completa non fub pallio , 
Jed fui? paludamento , per edere un por- 
tento di coftanza , fa un bel vedere 
fovra de* Sogli . O quanto tenuti fo- 
no i Troni ai Chioftri , fe quelli for- 
mano continv amente delle grandi A- 
nime, che aumentano il lor decoro, 
alla guifa,che le Galerie fignorili prò- 
feflano tutto 1* obbligo a certi monti, 
che lavorano dei diamanti tutto ac- 
conci per arricchirle di maraviglie 
maggiori. 

Cangiar dovevafi il fuo Trono iiu 
Campidoglio di trionfi , c di glorie, 

[ >ofciachè T obbedienza quivi guidol- 
o, c le vittorie accompagnano fem- 

I 2 . pre 

£ p ) Sid.liy. 4 . Kjp. 9. 
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pie chi ha per conclottiera una si ge- 
ne rofa Virtù : Vtr obtdiens loquetur '-vi- 
ttoria* . Ma fc il Soggettar 1* arbitrio 
proprio a* voleri altrui è riportare un* 
infigne trionfo di fe medelìmo , an- 
che il condurre feco^iii alco delle Vir- 
tù, egli fi è un’ altrignerc i vizi altrui 
a darfi ben tolto a Lui per vinti . Of- 
fèrvafte mai certe nuvole, che a danni 
della terra congiurate, avvampanti di 
furore vibrano fulmini , (caricano 
grandini , (coppia no in ruine i Tale 
era il combatter di Fabio , allorachè 
occupate con la fua Armata le cime 
de’ monti, fcoccava dardi, Icagliava^ 
pietre contro il campo nemico, e nel 
ricoprirlo eli ftragi , e di (paventi di- 
moftrava effere inoperabili le inle- 
•gne Romane : ( 7 ) Ea namcfue fpecies 
fuit belli , (juafi in terrigena* e Cflo , ac 
nubibus tela jacerentur . Così il 'gran* 

Por- 

(q) Fior, tfb, i»cap. io. 
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Porporato dall’ altezza del fuo Trono' 
col bello delle fu e Virtù prefenta fpa~ 
veilteYoli battaglie a* vizi., altrui , c 
nello lidio punto, che gl’invefle, glt 
abbatte . Et è pur vero, che le Virtù» 
aflìfe dovrà de’ Sogli vanno più dellV 
altre munire d’un certo forte, che co- 
flrigrìe la più rea contumacia ad ar- 
rendei fi, Éd è pur vero, che un Prin- 
cipe, qual fia a fimiglianza del noftro 
( r ) excellenti fortitudine injlruElus , 
totus de Evangelio ar matus dalla grand* 
im prefa d’ elpugnar con la foave for- 
za dell’ efempio i vizi altrui, palla al-» 
la maggiore di promuovere anco le 
altrui virtù , elsendo la fortezza de* 
h Grandi di cotale natura, (/) ut quantò 
plus acqunere cfperit , tanto plus conetur 
accjuirere , ’ • :: .. r " \ _ 

Peniate fé indugiar pofsa a forma- 
re le immagini delle fue prerogative 

I 3 in 
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in quei, che in portamento d’umiltà, 
c non in contegno di fafto gli com- 
pongono la Corte piu decorofa . An- 
co la luce fenza frappor dimore mul- 
tiplica i ritratti del Tuo bello ; ed o ^ 
come bene nell* imprimer, che fa ne* 
cuori altrui le vaghe immagini di (c 
medefimo, divien torto viva copia di 
quel Monarca , che [f ] aulam fuanL~> 
njelutt r virtutum fcholam inflituit , 
ijua ad Pietatem fc , fuofque exercet . Ri- * 
volgianci noi tutti a Lui , e dopo a- 
verli più fiate ripetuto: [#] Quarn pul- 
chrum , ut rvidearis , O profa , faccia- 
moci di più a con fide rare , che la fua 
Fortezza fi palefa maggiormente ge- 
nerofa col dimoftrarfi maggiormente A 
feconda. 

Se fra i Comandanti fupremi degli 
Eferciti s* ammiraron di quei , che^ 

trion- 


(t) Theodor, in Tbeodojìutn . 

(u) Amhr. Serrh. i®. in Pfal» ii8. ■ » 
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trionfar fcppero fidamente col fard 
vedere, altri ancora ne vantarono i 
campi di guerra, che v infero con più 5 
bella gloria folo col fard udire . Un> ^ 
vanro però piu {ingoiare dir fi debbe 
quello del Tommasi , fe nel medefimo 
tempo, che opera delle gran tofe iiu 
fe , e negli altri cól farfi vedere ,r no 
opera in (c , e negli altri delle mag- 
giori col farfi udire ; onde io non pof- 
1 o a meno di non efclamarecon le piti 
giulive voci della maraviglia^*) Ani - 
Ma habet omnia ftmul comprehenderc nja- 
ientem , cujus r Vet folum nomen rtóruiffe* 
ad excitandas anima* njalet , 

Ben meritavanó coteftc Virtù , che 
rifvegliano uno fpirito della piu ge- 
neroia fortezza ovunque fi fanno ve- 
dere , e udire , cfTere accolte col più 
potnpofo de* trionfi, cioè con uno a- 
more di comun /lima , tra gli afferei 


( x ) fi. (ìbryfafl. barn. 14. in afoji. 
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il più pregevole . Sia lo impadronirli. . 
del cuor della Plebe la più ardua del- 
le imprele, poiché per efler' ella di vi- 
lla deboleMion vede quel bello , che 
degno fi è dell’ amore di tutti , nulla 
importa: di già fc n’ è impadronito, e 
abbenchè quella , Mare di tenue fon- 
do , loggiaccia alle rivolte , ad onta* 
del volubile luo genio collantemente 
lo feguita con amore di venerazione, 
a guifa della calamita , la quale tut- 
tocche fia una pietra d’una condizion 
popolare, e plebea , tiene il cuore, c 
locchio. immobilmente fifio nel fem- 
biante di quella llella , che è la sfera* 
delle bue più oflequiofe compiacenze. 
.Abbia del malagevole ancora in con- 
fluire un’applau/o uniforme da tut- 
ti i Letterati di p; ima fama i ne godo, 
perchè l’ arduo fi cangia al forte in* 
argomento di gloria, e già quelli, che 
nelle di lui dotte, fatiche contempla- 
no 

•> * • ■ • . - • 
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no in epilogo tutto il raro della piu 
antica erudizione , forprcfi da un tc- 
neriflimo ftupore a ridire gli afcolto: 
(jy J Alagnum beneficium oblivioni s ne- 
fcire defeEbum: & qtudam fimilttudo 
lejìium dmerfa tempora femper haberc^ 
pr*fentia . Ma crefcc viepiù di pregio 
la fua fortezza mettendo d’ avvantag- 
gio in contribuzione d‘ affetti gran-. 
Metropoli, gran Principi,grandi Pro- 
vincie, gran Porporati , e i più eccelli 
Troni della terra. 

Facciano però altri delle maravi- 
glie , perchè rifeuore affetti della più 
riverente ftima da chi che fia in ogni 
tempo , in qualunque luogo , che per 
me nulla ftupifeo . Che le Città , che 
le Provincie , che le Monarchie, che 
gli Imperi offrano degli omaggia Ro- 
ma, e l’adorino per loro Regina, non 
(e lo rechi veruno a ftupore, poiché il 

ri- 
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rimirar fovra de* Troni delle Virtù , c 
il più dolce fra’fpetràcoli ; il predar 
lóro un fedel vaffalaggio è il più dol- 
ce fra* contenti ; e per fine quella fi è 
una fervitù pari alla gloria del coman- 4 
do . ( ^ ) jQitis mirctur his moribus njiùio- 
rtm Populum Romanum fuijje ? Noru* 
ho io forfè morivo più gagliardo da 
poter dire: Qual mataviglia, che Tot- 
timo Cardinale impadronito fi fi a di 
tutti i più pregevoli affetti ? A chi, a*. * 

chi competevafi il poffeffo di tutt’ i 
cuori meglio, che a Lui , che si bene 
le campeggiar la Sincerità fu la lin- 
gua, la Perfpicacirà fu gli occhi, e che 
ovunque comparve fi fe vedere mai 
lempre a pompeggiare (m) quodam-j < 
[peti abili dee or e njirtutum , o per me- 
glio dire dielfi da per tutto a vedere* 

V'ir ex rvirtutibus fati us . Io mi crede- 
va, che sfoggiando Egli con {ingoiar 

poni- 
ci Flor.lib. 1 ,ca£.i%. 
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pompa di tutte le più vaghe > e le più 
generole Virtù , non mi folTe potuto 
riufeire d* effigiare , fe non in meno- 
ma parte il fuo bello , ed il fuo forte, 
e che alla fine neceflitato folli a dire 
ciò, che fcrirto fu con iperbole d’una 
infelice, c ambiziofa beltà: Nec pinti , 
titc laudari fat potefl , Ma no : Mi è ve- 
nuto ben fatto di formar tutto intero 
il ritratto , benché dipinto abbia folo 
in parte la Fortezza del Perfonaggio, 
avendo io incontrata la felice forte di 
quel rinomato pennello , cui riufeì di 
rapprefentare tutta la fmifurata gran- 
dezza d'un celebre Coloflò col dipin- 
gere folamente un dito del Simula- 
cro, che maeftofo fovra d* ogn’ altro 
s* ergeva . 

Io ritocco il ritratto per colorirò 
meglio i trionfi della di lui Fortezza, 
Suole ne* Grandi dominare 1* appetito 

fa- 

(a) Gttenit. Ab. (ty dt Confai. 
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faftofo di comparire alla guifa de’ Gi- 
gli, che amano ambiziofi di grandeg- 
giare fovra degli alrri fiori. Fra’Gran-. 
di però ve ne fono fempre di quei, che 
avendo delle Virtù da far maefiofo 
comparfè , fi sforzano di nafeonderfi ; 
e queft’ è un fortomettere da forti la-, 
malnata paflìone di voler comparire , 

Ja quale è molto difficile da fuperare, 
perchè ella ha 1* arte tutta di faperfi 

infinuare-, E cotefte fono le femialate 
* ■ » » » ^ * 
vittorie del Tommasi. Anima grande, 

io godo di molto in vedervi a penare 
in e fi remo , perche la voftra Fortezza 
melTa in pubblico riceva da per tutto 
onori, ed applaufi;ed io, che mi pro- 
tefto d’aver per Voi un animo non-, 
meno ofiequiofo, che ingenuo, tenu- 
to fono a dirvi , che fe vi difpiaceva^ 
la pena di confeguire onori, ed cnco- 
mj, non bilognava , che ve li merita-; 
ftc , ne tampoco dovevate farvi co- 

tan- 
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canto grande . Ma tuttociò non folo 
era difficile , anzi imponìbile alle vo- 
lile genero fé Virtù , non mai paghe 
le non allora, che operavano all’Eroi- 
ca . Voi collantemente riculafte \su 
Porpora, ed Ella mal grado Vollro 
colle ad ammantarvi con turto 1* ap- 
plaulo , rapita da quelle prerogative^, 
che divennero Eroiche col loggior- 
nare nel Volito Cuore, alla maniera,, 
che i gran fiumi divengono maffimi 
col metter capo negli Oceani . Voi 
vi dimoliralie apertamente implaca- 
bile nemico della gloria, e non vi ac- 
corgete , che le voftre Virtù provo- 
cando rutto il più arduo , Porto Lu 
faggia condotta della più coraggio- 
la Fortezza facto avrebbero , che fof* 
le mai lempre corona del Vollro de- 
coro e luggcllo de 1 Voliri gloriofi 
Fati quel celebre Laccnilmo , che in 
riftretco abbraccia tutti i più ampli 

pre- 
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E pretendea la Morte di 
non efler lo fcopo di 
tutti i noftri rimprove- 
ri , ella ne meno tron- 
car doveva una Vita^, 
che tefluta de* più vaghi coftumi era 
■ l’amabile berfaglio di tutti i. noftri 
ftu pori . Qucfta è la volta , che mol- 
tiplicando coftci le ferite in un foì ti- 
ro , tramuta in perpetuo fuo /corno 
1* immortai lode di Colui, che incoc- 
cando con tutta 1* arte tre ftrali fu 
i d’ un* arco, Tempre che gli /cagliava^ 
contro T Armata nemica ( a ) 'Onaja - 
culatione non in unum e a corpus >fed tria 
defigehat . Tiranna »: Se crale in gr^- 
do di render paga la faa barbara in- 
• K gor- 

( a } Zofim. in Mtntl • 
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gordigia , per fortirne Y intento Io 
mancava» forfè altre Vice , fcnza> 
prendetela contro di chi degno era 
di Tempre mai vivere ? Anche una 
fiamma, tuctocchè per natura vorace, 4 
mortificò il crudele fuo appetito , c 
fu veduta cadere eftinra a piedi d’un 
famofo Obelifco (b) Mohs referenti a . 

Il cordoglio, che ha convinta la Mor- 
re per complice di più delitti , non ha 
però dccifo ancora fe coftei abbia ^ 
' niaggiormenrc peccato o d’ingiufti- 
zia, o pur di barbarie , o di temerità , 
o pur d’invidia . Ne tampoco egli è 
giunto a feoprire qual fia il biafimo ! 
più acconcio per ferirla, come ella fel 
merita, maggiormente fui vivo : Al- ^ 
la maniera , che i noftri riferitici fde* 
gni fi confondono nel rimproverare, 

3 uc 'turbini, che Taccheggiando giar- 
ini, depredando campagne involane • 4 

de- 

*• ì 
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delizie , rapifeono fperanze , e tutti 
confu fi non fanno ritrovare Vocaboli 
per spiegarne appieno la di lor reità . 
Ma è ornai tempo di trattener le col- 
lere del nodro dolore, affinchè ceffin 
d’ avventare con un* impeto troppo 
imprudente rimproveri contro la 
Morte; e per arredarle fa mcfticri av- 
vertire, che Noi troppo a torto (e) 
Ohjur^amus Fatum . Così coloro , i 
quali (d) Falfa de ipfts luminar t bus di - 
tunt y per ceffar di calunniarli rifletter 
debbono, che egli è un grave delitto 
il giocar d’ingegno a fine di far com- 
parir colpevole fin Y Innocenza . Do* 
fida dunque il cordoglio dallo (ca- 
gliar rimproveri contro la Morte, 
non meritando mai titoli d’infamia 
chi fomminidra argomenti di lode, 
e di cotefti quanti ne ha ella fuggen- 
ti? Queda è la volta, che va di trop- 

K z po 
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< c ) Seneca Ifiji. ( d ) D. Auguflw, 
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po errata 1* Arte, fé erede d’ averne a 
Formar il lugubre Elogio . Eh non fi 
affatichi più per giuocare di lottili 
idee, fc ai già f ha prevenuta l’inge- 
gno veloce della Morte . Sia un bel 
vedere 1* Aftronomia a racchiuderò 
vafticà di corpi celefti entro sfere an- 
gufte, la Geografia a reftringere in 
piccole carte ampiezza di paefi , la 
Mecanica a congegnare Orologi den- 
tro anelli, la Natura a compendiare 
nelle Gemme tutta la fua maeltà (e) 
in arttum coatta rerum natura majefias. 
Parimente fi è uu bel vedere la Morte 
a giocar d’ ingegno per ben’efprimc- 
re [f] In modica imagine umuerfam^j 
<vitam dell' infigne Porporato . Ecco- 
ne fu 1’ aria propria 1' Argomento : 
Le Invenzioni della Morte per dar 

RISALTO ALLA VlTA DEL VENERABILE 

Cardinal Giuseppe Maria de’ Tom- 
ai asi. Qua- 

C Più». /. 37. Freon . ( f ) D . d . tjìl . 
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Qualora elee in campo la Morte 
rifoluta di coftrigncre ad arrenderli 
all invincibile fua forza taluna di quel- 
le Vite , che Noi fogliarti chiamare/ 
luminofì fregi de 'Secoli, oh il bel ve- 
derla a giocar di ftratagemi di nuova 
invenzione , affinchè le vittorie fuc 
tornando tutte in illutazione del Vin- 
to, cia/cuno alla per fine confèffi, che 
[/] Sfpc numerò evinci , tjuàm 'vincere^ 
frrtflantius eft . Io per me non lo polì 
mai in dubbio, che non folle in balia 
della Morte il fare un folenne ingref- 
fo alla primiera ferita , che fi apri nel 
feno 1 intrepida mano di Catone; fic- 
come ancor feppi, che coftei con arte 
indugiar volle l'entrata, perchè altre 
ferite riaprendo il generolo ferro , el- 
la di poi con maggior pompa ne en- 
tratfe , ed altresi con maggior decoro 
ile ufeiffe f Anima grande, tenutala 

K 3 . ma- 
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maraviglia a gridar* attonita. Ah, che 
dalle valorole ferire: (/?) Plus (rlori* 9 
<fuam funguims manauit : A fimilitu- 
aine di prode Rocca, che dalle batte- 
rie tormentata a lungo o vincitrice 
(la , ovvero vinta fa Igorgarne dalle 
maeftofe fuc brecce perenne la gloria. 
Avvezza a giocar d’ingegno la Mor- 
te per onorar gli Eroi d’immorral no- 
me , perfuafo appieno fui , che mai 
non fi farebbe (cordata del nobil fuo 
coftumc , allora , che avea fiabilito 
d’afTalire con tutto 1* impeto il Porpo- 
rato . E di già io veggio la cieca ad 
aprir ben ben gli occhi per farne una 
diligente rivifta delle infermità , che 
vivono tutte al di lei foldo. Indi l*of- 
lervo a prefeeglierne una , che portili 
all’attacco del Grande con impeto si , 
ma che tortamente non (abbatta , af- 
finchè ncll’ardor del conflitto abbia- 
no 

-- 

( h ) Valer. If4x.it EorU 


Digitized 


no le di Lui Virtù qualunque poffibi V 
agio di coronarli il capo delle palme 
più illultri . Invidio pure la rara for- 
te di que’, che fanno corona al ma- 

► gnanimo Infermo, che ( i) Fmcit , 
triumpbat . Se e (fi lo rimirano a pro- 
fèguir le divote carriere de’fuoi rigo^ 
ri, qual Pianeta, che combattuto da 
pcnofa Eccliflì neppur* un momento 
arrefta il fuo veloce corfo, ridicono: 

► ( l) Quis tam 'velox in curriculo , quam 
ifte in lettalo . Se lo ravvifano a man* 
tenerfi di lembiante fereno a fronte 


del più terribile replicano: (mi J Quis 
tam Iftus in flore ju^uentatis , quamifle 
in morti s conflnio s e lo riconofcono per 
un’immagine efprefliva del Sole, che 
(n) Inftantis fui finis forte non terretur, 
fed femper intrepida, & fidelis ad fepul - 
ebrum cognata noEtis contendit . Quan- 

K 4 .‘do : 



( i ) £>. C bryfojl. ( 1 ) D. Amhr . fib. dfLicth. 
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do poi da’ Domenici Egli implora u- 
mil perdono, lenza badare , che non 
è capace di offendere quegli , che dal- 
le Virtù venne provveduto di foaviflì- 
mc ciche da prender tutti i cuori, in 4 
udirlo obbliga cialcuno a confettare 5 
che quivi non poteva meglio campeg- 
giar l’umiltà, la quale in condannare 
ree di più delitti le Virtù , falle com- 
parir più innocenti ; a guila del bujo 
• della notte, che parendo a’Pianeti in- * 
giuriofo, opportuno riefee, perchè più 
gloriofa lampeggi la lor luce . E co- 
me , che le Virtù convivono fra loro 
con amorcoftantc, e leale, al metterli 
in pubblico l’una, fanno ben tofto la 
lor comparfa anche l’alrre . Su la lin- 4 
gua del Porporato campeggia pure 
con tutto lo sfoggio la Carità , che> 
fallo ufeire in cotcfte tenere efpref- 
fioni . Oh quanto farebbe meglio impie- 
gato in [ottenimento de' Poteri ciò y che 
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fi [pende per me , la piu indegna Creatura 
dell' Z/niruerfo . Proteftazioni cotanto 
pictofc danno chiaramente a divede** 
re , che in Lui folo fi ravvivarono 
di<ic de più rinomati Eroi della Mifc- 
ricordia . Di quello io parlo , che; 
Non requirebat (fu* fua Juntyfed cju * }e- 
fu Chrifii 9 non quod fibi utile f or et , fied 
quod multisi E a quell’ altro alludo, 
il quale ( o ) Quia in fé trahebat damna. ^ 
infirmitatis alien * , Crucem portabat inJ 
corde . La tenera Virtù , che prefe a 
buon ora 1 inveftitura di si gran cuo- 
re, per arricchirlo de’più prcziofi prer 
gi di forte lo fpoglia, che non li la** 
feia ne meno tanto da celebrarne que' 
Funerali , che fi debbono alla maeftì 
del grado . Ma il gloriofo Mendico, 
che [p] Habet fiuffìcientes disviti as men * 
tis y & de aliis non eft anxius , perchè 

. . trion 

(0 ) D. Sem. Serm. } 3 . in Cnntie. de May fi • 

( ) D.Cbryfofl. . 
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trionfi di vantaggio quella virtù , la 
qual prcfcrive , che fi dia di più di 
quello ricevefi , ricorre alla gencrofa 
liberalità del Nipote, e in cotcfta gui- 
fa infegna , che ogni Grande debbo» 
imitar gli Oceani , che in ricompcnfa 
degli oflèquiofi tributi , che lor ven- 
gon portati da’ fiumi, li mantengono 
lemprc abbondanti d’acque . Magna-' 
nimo Infermo , le voflre Virtù, cho 
(q) Florent inter angttftias , ac mit* mo- 
léftias , a evidenza dimoftrano , che 
mal s appone chi porta un fermo pa- 
rere edere la fanità uno di que' nccef 
farj finimenti per l’efercizio di molte 
Virtù . Doveva coftui riflettere, che 
fervono a {coprir tefori i fulmini, che 
vanno a ferire i monti; che fanno an- 
co le tempefie viepiù impreziofir le 
margarite ; che s'alza maggiormente 
di credito Toro allora che foggiace 

-aìr 
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all’ ingegnofa tirannia di più colpi . : 
Che deliziolo fpcttacolo contem- 
plar quivi piu trionfi collegati infic- 
ine , poiché trionfano nel medefimo 
tempo a fronte dell* infermità , c lo 
virtù nel cuor del Porporato, c le lodi 
fuc sù la lingua dcH’altrui cordoglio; 
c una lega cotanto gloriofa devefi tue* 
ta alla iottil* invenzion della Morte. 
Attalito , che colici l’ averte furtiva- 
► mente da infidiofa , non dubito pun-. 
co , che non fotte fiata ricevuta da lui 
con tutta la pompa . Egli è un corta- 
me (olito delle Ànime grandi , tener 
mai fempre pronte le Virtù per in- 
contrarla qualunque volta ella lopra- 
» giunga i ma la Morte avida non me- 
no di ricever da lui onori , che di far- 
gliene , invia forieri a porger 1’ avvi- 
lo , che in brievc fpedirà le lue forze/ 
per invertirlo , affinchè 1* altrui dolo- 
re abbia tutto l’agio di piagnere, c di 

, lo f- “ 
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fofpirare , c dicano i pianti: Ah , che* < 
Imminente è la perdita d’uno, che(r) 
Maturi mori bus lubricarti frpianjit *- 
tatem , cupiditatem immicam fapienti <e 
fubjugaasit , njitiorum blanda contempfit , 4 
fuperbi 4 rvana, calcanjit . Soggiunge- 
ranno appreflò i fofpiri : Tolto rimar- 
remo privi di chi (/) ZJtcbatur lettone 
prò requie , librorum <~uenerabihum inflru - 
menta prò blandimenti fufcipiens /di chi 
cfpofc alla pubblica luce parti della-» n 
piu vafta erudizione , che riportaro- 
no un ampia laude dalla celebre Adu- 
nanza di quegli Ingegni colti , e (cel- 
ti , che benemeriti delle Scienze più 
cofpicue , c dell’ Arti più ingegnofe, 
infegnano fàcilmente ne’loro Giorna- ◄ 
Ji la difficile Arte d’eftrarre dal me- 
glio F ottimo y e nell* ammaeftrar* al- 
tri provano il medefimo diletto di chi 
Jfcriveva al fuo Lucilio Ego cupio in 4 

- - > . • in 

(r) ( () Eaod. in Vita Mprphan. 
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te omnia tran sfuri dere y O* in hoc gaudeo 
ali quid difcere ut doce am . (f ) Seguite- 
ranno i pianti a dire: Ah, che fra po- 
co chiuderà i giorni fuoi chi dimo- 
ftrò eflcr le Virtù da Chioftro , c le 
Virtù da Principe Sacro, linee, le qua- 
li per dive rfc vie portatili tutte al me- 
demo centro. Pianeti , che di carriere 
in apparenza contrarj trovanfi in fine 
a una medefima altezza di Polo : Chi 
► sì bene infegnò , che per immortalare 
il decoro degli Oftri fa nutrire nel 
cuore una Politica, che avendo la fin-r 
ceriti per Anima non s alimenti mai 
di finzione . E finalmente Chi la con* 
duf una vita , di cui , come di quel 
* fuol felice , dir fi polTa [x] J Nihil in ea 
otiofum , nihil fterile. Io fo, che anco la 
paffion del giubilo imprendendo su 
comporre panegirici li maneggia con 
‘ la più fina delicatezza , e fo ancora^, 

che ' 


1 


(t ) Setteen Rpift. 6. ni Ludi. \x) Stlin.c. 34. 


che un’ arte più bella , perchè più va- « 
ria , efercita il dolore , allorachè vien 
neceflirata a rcfler’elogj; pofciachèco- 
tefta è quella pallione , che loda colle 
lagrime, co’ fofpiri, col volto , colta 4 
lingua, e col filenzio. 

Ma fe noi chiamammo ingegnofo 
artifizio della Morte il far divenir pa- 
negirifta il Cordoglio, dir dobbiamo 
ancora lina più fottìi* invenzione del- 
la medefima quello fcegiierc un luo- * 
go si opportuno da render più fimo- 
fi i trionfi delle di lui Virtù col qua e 
là diffonderli . Qualora veniva in ta- 
lento al valor Romano di far compa- 
rire in fommo celebre taluna dello 
vittorie fue , il bel vederlo , che era* A 
gettar’entro il feno del regio fuo Fiu- 
me T armi nemiche , affinchè appro- 
dando efie alle fpiagge ttraniere , loro 
dettero avvilo, che v’erano deftre av- * 
?czze a mieter trionfali allori , e co- 
lette. • 
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tefte effer le Romane ; e che il rima- 
ner fuperato dagl’ Invincibili craii di 
quelle perdite , che fono piu illuftri 
delle vittorie \Vifumfuit allattando Ro- 
manis in projluentem Hofiilia arma proti- 
cere j fic enim apudexteras gentes ruehen- 
ttbus undts late nunciabatur <xnòtoria 
reddebatur triumphus faxnoftor . Dicia- 
molo pure artifizio confimile quello 
della Morte, fe ella per maggiormen- 
te ampliarne la fama del Pcrtonag- 
gio, li dà l'ultimo affatto fu gli occhi 
di Roma , acciocché chi è il capo, c il 
cuore del Mondo Cattolico renda più 
celebri i trionfi delle fue Virtù , coi 
diffonderne dapcrtutto la notizia ; c-r 
tutte le Città , e ogni Provincia s’ ac** ( 
cordino con effo lei a teffere panegi- 
rici al nome illuftrc del Porporato. . 

. Mafc l'ingegno dcirArce,per rap- 
pre tentare Eroi fovra le tele, accoppia 
robuftezza didifegni, vivacità di co r 
.. ! . I lO- 
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lori , varietà di figure ; 1 ingegno al- 
tresì della Morte con 1 ampiezza del 
luogo unifee la brevità del tempo, 
affine di por^e in lume migliore le | 
fublimi prerogative del Pcrlonaggio . 
Sembrava , che la Morte indugiar do- 
veffe a rapirci un teforo ricco di quel- 
le virtù , che impreziòfifeono 1* emi- 
menze de* gradi, e pure chiunque po- 
matamente vi riflette, ben tofto cono- 
sce efler quella un* altra invenzione i 
della Morte per renderlo più glorio- 
so . Penne , voi , che imprendale su 
fcriver le gella del gran Cardinale , 
liete doppiamente felici , e perche toc- 
co vvi in forte un* argomento cosi fe- 
condo , c perchè la Morte v infegna - 
quel di più magnifico ,che avete a re- 
giftrar lull* ultimo per renderne (otti- 
mamente celebre la Storia . Su dun- I 
que (crivetc: Pompeggiarono (ulafua 
lingua le più rare favelle, alla manie- 
ra, 
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ra, che in Reai Giardino pompeggia- 
no i fiori pili pellegrini . Un dilcorfo 
grave, un deliberar cauto, un coman- 
dare parco, un’ orar frequente, un ze- 
lo moderato furono i pregi , che s u- 
nirono ad ornare la grand’Anima ; al- 
la guifa , che certe ingegnofe pietre 
s accoppiano per rendere immortale 
un Molaico . Scrivete : In Lui fi con* 
templarono tutti que’ fentieri , che 
debbon batterli per lalir fu l’ eminen- 
ze; alla maniera , che nella memora- 
bile colonna d’oro , chiamata Milita - 
rium aureum , ravvila vanii in beirinta* 
glio (colpite (O Omnes frali* <~vi<e . Re* 
giftrate finalmente a caratteri più di- 
pinti , ciò che fon per foggiungere, 
polciachè quello è il più belìo , ne fia 
maraviglia, fe anco le Galene Signo- 
rili , le quali abbondano di Pitture di 
mano eccellente , ne 
' L 

. (t) Tacit. Hifl. /. i. 


amano fempre 
qual- 
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qualch’una ,che d’ artifizio più pelle- 
grino, meglio dellalcrc appaga quelle 
pupille perite , che la contemplano • 
Regiftratc dilli : Giufeppe Maria de 
T ommafi dopo [ette me fi di Cardinalato 
rapito fu dalla Morte . O che fottililh- 
ma invenzione di coftci in rapirlo 
tanto prettamente , poiché nell’ invo- 
larlo sì torto , ella ci fé conofccre il 
fublimiffimo pregio, che è il divenir’ 
in breve tempo perfetti flima idea di < 
Principe Sacro : È vale a dire il com~ . 
parir in poco tempo(^) Et exemplum 
njtrtutis , O* injìrumentum y o per me- 
glio efprimermi farli conolcere [b] In 
terra Cfleftis , O 4 cjuid magnificentius do- 
mine cflefti I Egli è vero , che fi meri^ ^ 
tan titoli fpeciofi quelli ancora , che 
in lungo tempo operan cole grandii 
onde al prefente veneriamo anche la 
memoria de* Fabj , che CunEtando oc-; « 

ten- 

u — - - .. ■ — ^ 

(a) D. Idelbert. EpiJI. 16 . (b) D. Hszi*ni.Qr*t *&• 
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tennero vittorie; e de* Protogeni, che 
logoraron lo fpazio di ben fette anni 
per formarne iGiallifi si celebri; eme- 
defimamente è più che c erto* che ap- 
pajon maggiori fovra de’Grandi que*, 
che tra le anguftie del tempo efeono 
in opere magnifiche ; e quella è V ot- 
tima indole d’una grandezza, chefo- 
pravvanzando le altre vien chiamata 
(0 ’Nimia magnitudo . Così di quel fiu- 
me , che la noftra Italia acclama per 
Monarca fu fcritto (d ) Nec alias am - 
ntum t am br cui fpatto major is incrcmen* 

ti e fi ■ 

Anima grande, Voi, che domina* 
ta da quegli abiti eroici , che impoti* 
gono una libera nccefljtà d’ operare* 
prello , e con diletto, in breve vi for- 
male perfettiffima idea di Principe 
Sacro , quante fiate aftringcfte le no- 
ftre allegrezze a cfclamare : O come 

L 2 glo- 

fc) Cajpod . (d) Flirt. I. 3. e. 16. ~ . ^ 
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gtóriofi fonoi noftri Secoli,fe ancor’ 
eflì hanno contemplato un Ritratto 
al naturale di quell* antico Patriarca, 
(c) che lbat proflciens, atque juccrefcensy 
” donec magnus noehementer faclus efl . Sia 
bel vedere un Pianeta a tramontar nel 
fuo auge per riforger più vago in al- 
tro' Orizontc. ; fpettacolo maggior- 
mente aggradevole fi è il ravvilare il 

o O 

Porporato a tramontar nel colmo di 
fue glorie , affine di sfavillar a' una-» 
beata luce in quell’ Emisfero , dove il 
tempo cangiafi in eternità. 

Ella è pur fortunata ne’fuoi difegni 
là Morte ! Mai non fi facefic veruno 
a credere, che ella in pubblico efpon- 
ga la ricca fpoglia per gloriarli fafto- 
fa di fue vittorie . Eh che nuli’ altro 
coftci brama , che dare a conofcero, 
che 1* illuftre Cadavere : jacens quoque 
fniraculo efl y e 1* è venuto fatto di ap- 

pa- 
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pagare appieno i fuoi dcfiderj . Quel- 
le labbra ancorché non favellino ,pro- 
feguilcono con zelante filenzio a (gri- 
dar gli abufi, e rampognare i vizj , 

► perorar finalmente a favore delle pii 
ragguardevoli virtù . Quell’ aria/lieta 
(parla fui maefiofo fembiante , ella 
ancor ci dice: Quefti è quello, che (f) 
In oh itti fuo non eft contriftatus , che : Spi- 
ritu magno njidit ultima , quello , che 

• ancor ritien dello fpirito per operare 
gran cofe.Cosi alcuni Forti lafciando 
nella mifchia la vita fui campò notu 
ancor paghi de* trionfi con la fpada* 
alia mano parea, che tenta fleto nuo- 
ve imprele . (g) Omnium in manibus en- 

* fes , Cs* reltùì* in njnltibus min * / in tifo 
fa morte ira quoque *-ui>’vebat . Tutti 
quelli poi , che s* affollano attorno al 
Principe eftinto , fentono con gran- 
piacere accenderli negli animi loro le 

L 3 più 

(0 Sccìtjìnfl. (g) Si tr, ì, l. e. 18* 
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più infocate brame di ricopiar quella 
Virtù, che perfezionando l’Anima 
fublimc la riponevano nel numero di 
quelle, che (h) Adagifterii genere cffica,* 
ci fimo Mundum docent . Così una volta 
e Senatori , e Capitani per maneggiar 
gli affari d* una vedova Monarchia fi 
raunarono alla prefenza del Monarca 
defunto, che in paludamenti di mae- 
flà ftava aflifo fui Trono, e alla ve- 
duta del Regio Cadavere, fentivanfi 
(limolare alla pratica de* più fini det- 
tami della Politica , e delle più lottili 
maflimc della Milirare, 

In quello punto io m’inoltro cogli 
(guardi dentro varie Provincie , ac- 
ciocché in veggcndolc a replicare Efe- 
qufe, io (copra nuovi artifizj della 
Morte per viepiù onorarne il Perfo- 
naggio . Sono i Funerali ingegnolc^ 
pompe , delle quali fi ferve la Morte 

per 

(h) jtmbr, Strm.-]6m • * '• „ 
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per celebrare i nomi immortali di que' 
Principi , che predarono un leale o* 
maggiò alla Virtù} Ma fe hannoariu- 
feire fontuofe 1 * Efequie , non bada , 
f che s* accordino molte cere a ftrug- 
gerfi in dirotti pianti , ne tampoco, 
che lugubri moli mediflima ergano 
la fronte ; fa mefticri d’ avvantaggio y 
che il cordoglio fprema da infinite 
pupille lagrime in gran copia , c che 

► ogni dilla di pianto formi panegirici 
\ all’eccclfc doti , che sfavillano negli 

Eftinti . Sono cotedi i Funerali , che 
fpirano magnificenza, e di quefti per 
l’appunto volle fervirfi la Morte, ac- 
ciocché nel dolore della gravidima 

► perdita provadimo il contento di re- 

plicare : Qucfto si , che affai meglio 
d’ un’altro [/] Excquits quoque trium- 
fhat. • < “ v : - . . . 1 

1 Poco cale , che regni un* implaca** 

L 4 bile 

( i ; r//«. • • r 
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bile nemiftà tra la Vita , e la Morte , 
fe le nemiche fanno unirli infieme per 
darli Icambievolc rifalto, alla manie- 
ra, che due colori rivali s’accoppiano 
per comunicarli a vicenda la di loro , 
vaghezza . Contribuirono a render 
celebre, c felice quel Campione Agri- 
cola di nome, e i campi di guerra-;, 
che P acclamaron per il piu valorofo 
tra’Capitani , c i Gabbinctti, che l’am- 
jniraron per il piu politico tra 1 Confi- 4 
glicri, c la Modeftia, che li concede 
il raro privilegio d’ clferc (/) Extra 
incidi am , nec extra gloriami c i Simo- 
lacri cretti al fuo merito, e finalmen- 
te a piùefaltarlo v’ebbe parte la Mor- 
te, che differì d’ abbatterlo finche le 
vittorie del fuo coraggio , e i trionfi 
della fua prudenza, non furon (aliti al 
lommo : Fqhx Agricola non tantum 
xlaritate. fedettam opportuni tate** 

Mor - 

*7r> T sci t. in Vitti Agrìc, 
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, Morti s . Or fe bifogno vi foffc d’uru, 

nuovo lume per far meglio comparir 
t Argomento , io altresì vorrei log- 
giungerc: A render parimente felice, 

* c grande il noftro Porporato vi con- 
co rfe un felice ingegno , che folle vol- 
lo con quiete fu h feienze piu alte./, 
qual’Aquila, che immobil fernbra, al ? 
Iota, che più fublimi ella fpica i voli; 
vi cooperò un Legnaggio , che eflen- 

* do (m) Profapia rvirturis, impegnollo 
a folgoreggiare con le più rare doti, 
ben* ei fapendo, che (») Morum fimi- 
litudo coìhendat magis , quam or do Mdr 
jorum : Come un raggio, che crefce 
di pregio , perchè alio fplendido , al 

> bello., alla figura trae all* aria di chi 
die Ilo alla luce : V* ebbe mano la Pe- 
nitenza, che cingendolo co*cilizj, o 
ferendolo con punte di ferro in fenfo 
migliore ci fe ripetere (o) Tot decora 

f* 

( m ) D. Anbr. ( a ) Idem . ( o ) Curi. L 4. 
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auot cicatrice s: Vi contribuì I* Umiltà, 
che li pcrfuafe con un plaufibilc in- 
ganno Lui edere troppo debole per 
condurli fu 1* eminenze; onde vi vol- 
le tutta la po danza del più autorevo- „ 
le comando per trarlo fu quelle altez- 
ze: Vi dicron’ opera altre Virtù, al- 
cune, che lo dimoltraronqual’ Ange- 
lo di buon configlio, altre, che lo die- 
rono a conofcerc per un Giufcppo 
provveditore di ftifiidj, alrrc alla per « 
fine per Colonna di guida fedele. Glo- 
rie , con Voi mi congratulo , perchè 
ora vi rimiro nell'apogeo, e che fiate 
falirc tanc’alto Voi ne dovete profi- 
lar tutto l’obbligo alla Morte, ho 
quale concorrendo aneli* ella ad in- * 
grandir viepiù il Grande , ha di già 
impegnata 1* eloquenza di chi [/>] Cum 
fit imperio maxtmus ex empio major efl> 
a comporne il lugubre elogio Mcleftc 

(fui- 

( p) V<Hc. Pattr. 1 • ■ T“ 
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tjuidtm fenftmus nimia celeritate nnbis 
ereptum futjje 'verum exemplar fanttio- 
ris rvettrts diCciphn^ , cjuod in ejur mo- 
ribus , dottrina fufpiciebamus ( cj ) . E 
quafi, che la magnificenza d’una fa- 
condia si afflicra non avede ba fievol- 
mente lodato il Defunto illuftre, pro- 
feguirono a cederli altri panegirici i 
dirotti pianti, che fgorgaron coru 
macftà dalle pupille Pontificie . Io 
non pretendo aggiungere qualche co- 
fa di più agli alcidìmi encomj, che li 
fcrono con eloquente filenzio lacri- 
me cotanto ragguardevoli ; pretendo 
(blamente di farmi a confiderare una* 
nuova invenzion della Morte per ag- ; 
giungere glorie a glorie. * 

Io credca, che la Morte per ono-' 
rarlo dovede alleftirli fontuofi Mail- 
folci , che fu le fronti portadcro inci- 1 

fé ' • 

.. •. • r 

(q) Elogi» iti Pontefici fatto im Ctncifioro alQarcU. 
nal Tommafì . 
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fe magnifiche Ifcrizioni, fenia riflet- « 
ter da incauto, che la Morte appunto 
per renderlo Tempre piu celebre volle 

{ separarli una lapida di pochi palmi, 
a quale folle un’ architettura inge- ^ 
gnola di povertà, c fu di cui l’Umil- 
tà v’ intaglialle 

I. M. 


Pr<esbytcr 
. . , ; Cardinali s 

. • Tit . 

Equitii . . • i 

Se dar doveflì qualche titolo alla po- 
vcriflima Tomba , mi verrebbe talcn* 
to di chiamarla Pitale Sepulchrum , po- 
fciachè quefta fa nafccrc in tutti gl’ in- 
telletti, che la contemplano varie idee 
di bizarra invenzione, tutte acconce» 
per celebrarvi i di Lui gran meriti. A 
Lui, riflettono alcuni , converrebbefi 
un’Urna di mirabile lavorio, lu di cui 
l’Arce incidclfc 1* immagine della fua 

ma- 
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mano , Simbolo del l’oprar fuo eroico. 
Così un Garzone di Reale Schiatta^, 
quando era fignorcggiaro dalla Vir- 
tù, lu T Avello, che fabbriconi , im- 

k preda vi volle la lua mano, e Mano 
comandò, che fi denominale (r) Po- 
(dunque T ttulum nomine fuo , ó* appetì 
Idtur Adanus Abfalon ufque ad hanc diem; 
Infcgnandociò, che l’Ambizione non 
li lafciò porre in pratica , come deb- 

* bano fino all’ diremo efercirarfi le» 
Virtù, e malamente ad un buon prin- 
cipio corrifpondere un peffimo fine; 
Portano altri parere meglio compe- 
terli a Lui, che: ad Mortem acceffit ut 
tnumphator , un’ Avello figurato a im- 

s prde , che rapprefentino ad una ad 
una le prodezze di lue Virtù. Così al 
Maulolco dell’ inclito Duce Gionaftu 
faceano teatro, e corona Piramidi* 

♦ che fi fporgevano in alto , e colonne 


(r ) a. Reg, x§. 
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di gran furto inoriate a vaghi intrec- 
ci d’armi, e di navi, affinchè ciò che 
ferviva per render pregevole la mole, 
giova/Te ancora ad ifpiegar pompofa- 
mcnte fenza fafto l’arredo dell’ eccel- 
le doti, onde andava adorna la grand* 
Anima dell’ Eroe Macabeo . Alla per 
fine trattengonfiquivi i dotti a fpecu- 
lar profondamente, e dappoiché idea- 
te fi fono altre lirutture della piu ra- 
ra, c pellegrina invenzione, compon- 
gono ingegnole epigrafi , le quali 
benché fieno nell’ efprelliva divede, 
fono però tutte uniformi nel conchiu- 
dere, che (f) hnmsnfa illum,fro ut ri- 
dere ejìy tumnl<tHjit gloria . Applaudirò, 
mai Tempre all’ingegno della Morte > 
che ricoprir Teppe con fotrile artifizio 
le gloriole Ceneri con un’umile fallò, 
affin di farle maggiormente comparir 
con decoro, e che Teppe fervidi d’ un 

mo- 

( i ) Gerfon . 
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modello della più mifera povertà per 
imprimere più, e più immagini glo-. 
rioie in quelle menti, che trattencran- 
no i loropenfieri a contemplarlo: Co- 
si ad un’ artifiziofo fpccchio (r) Si 
ojlenderis Hominem Popuius apparet : Co- 
si anche un celebre pennello : Patris 
‘vulturn r uela r vit , qttem diurne non potè - 
rat expnmerey e nel ricoprire la faccia - 
deli’ addolorato , li riufeì di meglio 
manifeftarne gli Ipafinii del cuore , e 
di (coprirne più bene le dilicate finez-' 
ze dell’ Arte. 


Ma fe la Morte rivolta al Perfo- 
tta SS*° * cnza punto adularlo dir li 
può : Io che per titolo di giultizia* 
pagar dovea tributi d’onore ai meriti 
delle f V olire Virtù , o quanto godo 
a aver finalmente adempiuti i miei 
doveri; Feci ttbi nome n grande , d: di 
coronam decor is in capite tuo : Noi an- 

co- 


( t ) Scnect qu&Jl. n ut unti. Li, e» 1 j. 
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cora rivolti alla Morte dobbiamo ac- 
certarla della nobile pompa , che ha 
fatta la vivacità del fuo ingegno nel 
giocar d ’ invenzioni cotanto lottili 
per onorare chi dopo avere cfatta la 
contribuzione della più olfequiofa 
ftima dalle Provincie Cattoliche^ , 
giunfe a rilcuotcr tributi della più rif- 
pettofa venerazione anche da quello 
faltofe menti , che fomentano ribel- 
lioni contumaci contro il più fublime 
Trono della terra , O che luminofif- 
fime virtù debbon mai dirli coteftc, 
pólciachè sfavillano fin fu le pupille 
di Coloro, che amano d’clser ciechi; 
e quel eh' c peggio («) Decaufa tilt*- 
tmnationis factum fibt materiam cf cita- 
ti*. Delibiamo una volta dal verfar 
lagrime , perchè non fi confanno i 
pianti a chi [**] Vtrtuttm prò fepulturf 
ìnonore confecutus eft : O pure quando 

fia- 
to) B. 2>o» *(x) Sinrjius. 
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forno fìabilici di volere ancor pia- 
gnere , foftituiamo alle lagrime del 
cordoglio cjuclle del giubilo , poi- 
ché egli e un dolce verfar la- 
grime fovra di chi rcnduto 
glonofo dalle invenzio- 
ni della Morte [7] 

Fi'Vit fepukus , 

0 ju'vat. 



_____ M I/AMO- 

(j) Snodi ut . ' 
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L - AMORE 


IN TRONO 


E SPRESSO 

7{ell' Eminenti fimo ì e Keverendifmo 
Sig. C^^DIJ^ULE 

TOMMASO RUFFO 


Che pafla dalla Legazione di Romagna 
a quella di Ferrara* 
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Afciamo tutti piàngete 
do , e chiudiamoj altresì 
tutti ira* gcmitrilicort 
fo de’ noli ri giórni*, e 
'le comuni Jagtipae nu 
filenzio attcftano,che non fondiveiS 
fi gli orofeopi., ma che foniamo tutti 
lo fteflò afeende tue della mìferias E 
quello, che ci rende maggiormente 
infelici , fino il Bene , che ha per na* 
tura il dilettare , o ci tormenta col de? 
fiderio di poffederlo , o ci martirizza 
col timore di perderlo . Chi e ned lu- 
to 1’ avrebbe > che due giurati nemici 
Male , e Bene, i quali fono in conciti* 
vo combattimento tra di loro , s’unifr 
fero fovente in crudele alleanza per 
più afHliggerc j quafì , che il Male da 

M 3 fc 
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le folo badante non foiTe a far mena- 
re una vita più barbara deila morte . 
Ne tampoco veruno lapeva perfua* 
derfi,che il Bene avede maggior for- 
za del Male per incrudelire; come fina 
pupilla inferma , che da ninno riceve 
pena maggiore quanto dalla luce, di* 
venendo la più fiera tiranna una fo- 
danza, che è cotanto innocente, e che 
dee chiamarli il miglior Bene delia 
Terra. Egli è si crudele il Bene, che 
quando foffimo ncceffitati a patire ,c 
folle in noftra balìa decere i tor- 
menti , vorremmo viver più tolto a 
diferezione del Male , che fottomet* 
cerei alla tirannia del Bene . Il dolo- 
re, che vien da quello non corre le ria- 
pre a ferire il cuore , o fc pur va a fe- 
rirlo, non li riefee di toccar lempre la 
parte più delicata , ma il dolor , che/ 
deriva da quello , Icarica con tutto 
l’impeto più e piu colpi. in uno sù la 

par- 


**3 

parte più tenera del cuore, c la ferita 
profonda , che è dolorofa in fommo 
malagevolmente fi falda . So , che 
il Bene è un tiranno innocente j nul- 
ladimeno è Tempre tiranno ; anzi fra* 
tiranni dir lo dobbiamo il peflìmo, 
sì, perchè è più occulto , come per- 
chè avventa colpi non preveduti . Pur 
troppo una lagrime vole fperienza a* 
noi fa provare, che ’l core tormenta- 
to dal Bene non meno è 1 centro di 
tutti gli fpafimi, di epici cheifia il cuor 
della terra il centro di tutti i gravi* 
Credemmo , che il Principe cfeftinato 
a quefto Trono dovefie edere il no- 
filo Bene , e ben rodo conofcemmo., 
eh’ ei fu il notìro tormento . Giunfc 
alla perfine, dapoichè rafpettammo 
lungo tempo , e al fuo arrivo fopraf- 
fatti improvvifainente dal timor di 
perderlo , parevamo Mari in tempe- 
ra j ma chi cardi venne predo fi di- 
- ii M 4 par- 
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partì , e la borafca , che recando feco 
ia fpcranza della calma , prima fi ren- 
deva tolerabile* di tal folta rinforzò,, 
che ci fommerfe entro un profonda 
d* affanni da non foffrirfi . O egli c un 
gran Male il perder rofto un gran Be-; 
nc jConfuetp deftino de’ Beni di quag- 
giù, che quanto più fono grandi,ranU 
to pili facilmente fi perdono; come le 
gemme piu preziofe , che fono le pili 
efpofte a* pericoli d’ efler’ involate 
Noi quali qiiafi ci adiriamo contro il 
Porporato, perchè fc egli non era rie-, 
co di tanti pregi, non farebbe ora tan- 
to mifera la noftra forte . A che alrro 
fervi la grandezza di corefto Bene , le 
non a rendere più fenfibilc il noftro 
Male ? Vada pur’ egli , che ’l dolore 
rimarrà addietro per piagnere , norb 
ammettendo più conforto. In cotai 
guifa quando il Sole fi difparte dall- 
Orizomc , rimangono addietro tutte 

af- 
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afflitte le Stelle per la partenza del lor 
Monarca . Si vada pure , che i lofpiri 
trattenendoli a compadìonar 1* Emi- 
lia diranno Qual dtlgrazia perdere- 
chi efcrcitava sì bene la grand' arte 
del comando , maneggiandola coib 
tutte le regole dell’ affetto , che ci fa* 
ceva provare edere felicità , non ag- 
gravio dell’ arbitrio T ubbidire ; lo, - 
che appieno fon perfaafo quanto ma- 
lagevol fi a lodar Grandi , effendo fa- 
cile , che la Lode traligni in Adula* 
zione > godei di molto icntcndo il do* 
lore a celebrarlo , ed ora più non te-' 
mo la taccia d’ adulatore , perchè una 
padionc di sfogo tanto {incero in ri- 
flretro fuggcritnmi quell’ ampio ar- 
gomento di lode.* Il Perfon aggio, che 
l’Emilia ora venera per fuo Legato, 
egli è, quegli, che fa campeggiare con 
ì niaeftà L* Amore in Trono . 

i. -Venero il macllofo nome della Po-- 
« * liti- 
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litica, la gran Virtù, che lovra lo 
morali ftrigne da fovrana lofeeero, 
e che la mantenere in vigore le ragio- 
ni di quel Bene , che Pubblico fi a p- 
petla , e fra i Beni privati vanta nella 
più (ignorile aria la preminenza . Ma 
quella, che forti una culla reale, c fin 
dalle fàfcc calcò Sogli , in vece di rif- 
cuoter mai femprc ofTcquiofi omag- 
gi , vien condannata tal volta a viver- 
ne da fchiava lotto l’orgogliofa tiran- 
nìa dell’ interefic privato , e coftrerta 
a dovere arricchir folamcnte alcuni 
pochi , per render poi miferi tutti gli 
altri . Gran feiagura , che una virtù 
Regina venga obbligata a ricever leg- 
gi da un Tiranno , che ella fi lludia 
di tenere continvamentc in ceppi per 
meglio condurne in trionfo la fua li- 
bertà . Disgrazia appunro dell’ Oro , 
che nato Rè de’rnetalli, in vece di ri- 
ceverne femprc onori competenti al- 
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la Tua rcal condizione , per lo più o è 
meiìo in catene dal ludo , oè pollo 
in prigione dall’avarizia , o è fenten- 
ziato dall’ ingiù (tizia d’altri vizj a do- 
ver vivere fotto la di lor prepotenza. 
Non hanno qui tempo le mie collere 
di trattener le loro (manie a inveir 
contro l’ inre re (le tiranno, che goden- 
do martirizzar la Politica , codrione 
cotclla virtù Regina a (crvir da vile 
a un vantaggio particolare , c a itra- 
feinarfì dietro il dolòrofo corteggio 
delle querele comuni . Il giubilo dol- 
cemente mi fpigne a (correr per Y £- 
milia , c fammi ad ogni palio elcla- 
mare : Che Provincia beata 1 poiché 
vien retta da Chi governando per a- 
inorc fi regnar lui no (Irò Trono quel 
Bene , che per debito di giuftizia ri- 
chiede efler meglio lervito da un’ a- 
mor' in comando . Fama , voi , che 
gioite in jiomo sbordando larghe con- 
tri- • 
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tribiuioni d’encomio a' quel Cefar e,I 
che ( o) Se fili eripuit ex quo fe orbi ter-\ 
rarum dedica. r vit : re nere lo pur per co-; 
ftante , che proverete un medefimo 
contento in pagando confimili tribù- 
ti di lode al noftro Legato , che sì'bc- 
nc dimoftra con V elpcricrtza dovet 
1’ Amor' in comando torli a fe ftefib 
con nobile furto per tutto donarli con 
eroica prodigalità a’ beneficj del Pup- 
blico/ - • v m 

E che pretendono mai i fiumi col 
fare impetuofe fortite correndo orgo- 
gliofi , c crudeli a portar la finge a’ 
campi 5 c che le ftagioni , che ci per- 
feguitano con intemperie maligna^? 
Prima però , che parlino in quel lor 
barbaro linguaggio di minaccie, c di 
terrori , intclo abbiamo , che tentano 
aprire il palio alla penuria, c chiuder- 
lo all’abbondanza ; ma vanno a gran 

par- , 
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partito errati, polciachè egli è impof- 
fibilc di vederli a fpigner più oltre il 
corlo delle minacciate ruinc , effendo 
porta in arredo la di loro barbario 
da una pietoia iollecitudine .. Ove co- 
manda un Principe fertile d’ Amore, 
come il nortro, non lì lufinght la ca-- 
rclHa d'attediar Città , e metterle iiu 


lagrimevoli angurtie . Importa poco* 
che le-pioggic ortinatc perii lt ano 
noir voler porgere opportuno loccor- 
fo alP Egitto, e che i fiumi fuoi milc- 
ramente falliti fcarlcggino di tant’ac- 
c]ua da poter piagnere le loro fciaurc. 
Ad onta della loro miferia ci lari lem- 


prc ricco di biade, purché non li man- 
chi il fuo regio fiume , che la a. tem- 
po, diffondere con pietoia corrente gli 
ampj tefori delle lue acque . Così 
difpetto de’difartri ogni Provincia di- 
verrà (£) Frument&rns campis fyltx , 

. c ’Fgle- 

" — ■ 1 — 

(b) Solin. e. 30. . • . . . x . 
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e> gleba, ubms quando vanti la glo- 
riola forte d’obbedire ad un Princi- 
pe, che a guifa del noflro fappia far- 
la da Nilo affetcuofo, diffondendoli 
con caritatevoli piene . 

La Beneficenza, che in qualunque 
Corre dovrebbe effere la favorita del 
Principe, per fa lire in credito di otti- 
ma fa di meftieri, che abbia una com- 
pie filone ignea pronta nel comuni- 
carli , c che non fìa di coftituzione* M 
fredda, che tarda nel favorire faccia 
patir lenti martirj alle altrui fperanze 
(e) Omni s benigmtas properat , & pro- 
prium e fi libenter fdeientis citò faccre . Di 
cotefta ottima indole ella è per l’ap- 
punto la beneficenza di chi ci regge. * 
Tutti ora invito allefpiagge de’nolfri 
Mari per rimirare navigli a verfar da* 
loro fenroon pietà frettoiofa l’abbono 
danza, affinchè fontano tutti il piace* 

re 

(C ) Senee . de Stnrfìc. I, t, e . 6, 
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re diremo di benedire la Regnante* 
Clemenza, che al noftro Trono de- 
ftinò Chi (d) In bis tot ad<"uerfìs noi^> 
modo Principi s f illicitudinem , fed O* Pa- 
rentis affé cium unicum praftitit . Princi 
pc Eminenciffimo, lè per avventura vi 
configliaflè ralun de’ Voftri penfieri 
un’ ingreffo in portamento da Priva- 
to, di grazia non li dalle orecchio * 
perchè tenterebbe con innocente in- 
ganno pcrfuadcrvi 1* imponibile . Non 
bifognava , che faceftc precorrere in- 
cigni bcneficj avanti la Voftra venuta, 
fc vi era in grado d’entrar lènza pom- 
pa da Principe ; ma come poteva (of- 
frire indugi il Voftro amore, che vi- 
vendo di eccelli fpafima in diremo 
fol che tardi alcuni momenti a bene- 
ficare io fommo ? Nc tampoco tolle- 
rar potevano dimore i Voftri affetti, 
che ufccndo frettololi incontro a'mi- 
j le- 

— ■■ - ■■ ■ ■ ■ Il ■■ — — W '■ 
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feri per compatirli , vi facevano prò* 
var con dolorofe lpcrienza , che un 
amore in Trono: (e) in alterni fame** • 
fm rniferetur. ■ . ' ' ' * \ \ 

Defiderj, Voi , che per innato co- 
fiume viaggiate verfo il ben lontano^ 
amerei mi diceftc quanto accderailc 
i pafsì per irne incontro a chi per na~ 
tuta gode maggior quiete , allorché 
per lovvenirc convicn che fiapiù ve* 
foce di moto; e Voi, o Giubili y che 
all’ oppoft o de’ Oefidcrj V* affollarci!*- 
tomo iolo al ben prefetits, io vo* fa* 
pere ancor da Voi quanto mai creici 
ile allorché ecmtcmplavatc ili nolìrq 
Stìglio un Amore cosi gratile. Nifi 
funo'però fi feccia scredere, che go* 
dano il ripofo quelle affettude tcnc^ 
rezze che leggono in alto .Sona i 
Tifoni centri della grandezza >e quei* 
che colà sù fi Ferbano , nel ^oprio 

cen- 

U (e) SHi*ìnt. Diri*». * • ' • • • j 1 ^ K * 

\ 

r 
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centro fono necefsitati a maggior- 
mente muover/! , perchè un’Amore» 
in Trono di fua natura è più di qua- 
lunque alrro attivo . Che fi dafle ut/ 
Anima univerfale del Mondo fu falfà 
opinione (palleggiata da una Scuola* 
Gentile; ma che fia chiunque gover- 
na la grand* Anima * che infufa ne* 
Corpi civili viver li faccia appieno 
felici , cotefta è una verità infegnataci 
da Chi ci governa V Quel fuò opera- 
re incelante per la noltra felicità non 
dà forfè chiaro a conofcere , eh* Ei vi- 
ve tutto per Noi y altro non efTendò 
il vivere o pcf fc , o per altrui , chi* 
un* operare còntinvato ì Oh ' qui Ct 
vorreobe ouell* antico Pancgirifta*i 
quanto godremmo in udirlo ripetere 
ànco del noftro Principe ciò eh* Ei 
proferiva del fuo affettuofo Monarca 
(/) *Ut mdefejfo njerttg* Cflum rotai y 

N & fia- 

* — ■ ■ ■■ ■ 

<f> Fatatus in Theodor* , * > 
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&flare Sol nefiity iti contine a^is ne- 

gotuSy in fequodam orbe redeunttbus 
exercituscs. Hannp però bel correre 
i corpi celcfti a beneficio altrui , po- 
iciachè non cflcodovi cpntrarj , che/ 
Ipr s oppongano, non fentoq fatica, 
per quanto fico vaiti di qiole, e nelle 
carriere veloci . [g] *Ron faticanti# Sy- 
(ter a dum bxc agunty quia, motuf non ejì 
iis circa coqtradiElionem . . Ma i Princhs 
pà ; Amanti , che iu l'idea del nostro 
^Vaggir^np in perpetuo mpto per 4 
quiete delle Provincie, è d’uopo, che 
&d pgtni paffo iqpcrjjnp intoppi , c T f he 
non iojo fi mantengano incjcfcifi,aq, 
# che piglino di vantaggio dall* &- 
ffga maggiore Jena maggiore. : ,v-.: v 
c - Ma un 1 Amor ìjul Trono non dqc, 
fplo .cja forte onorar le iue fatiche con 
impiegarle in fcrvigip della pubblica 
quiete, deve di vantaggio render c% 
W*\ ^ li- 


( g ) Ariflettl. 
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liberale gloriofc le Tue foftanze col 
farle lervirc per mantener’ in forze il 
pubblico Erario . Non si tofto Tlnv 
pcrialc Diadema cinfe;d’< Adriano 1 * 
fronte, che egli còftrerto fu a fòrte*- 
metterli alla piu cruda tirannia dot 
dolore; meglio dell’ amor de Monar- 
chi, che dell’ amor- de’ Vadali* avve- 
randoli (h) Dolor eft ficut amor , Ed oh 
quai fpafimi del Regnante toirar HliBfr 
pero, il piu caro obbietto delle lue* 
tenerezze , vicino all* agonie ... Semi 
brami d'udirlo a gridare : : Ingordigia 
tu folti, che (premendo dalle vene doJ 
comuni Erarj quel langue, che è l’ailf 
mento delle Monarchie, e che in vity 
tù è '1 lor tutto , riempifti <1 corpo-pd* 
litico di quegli umori peccanti ,* cfofc 
fogliono condurre I1‘ cftrcmo dellji 
ivita. Barbaro, e perchè tentar la mos- 
ce di chi feppc immortalarli no» m«r 

*'■' •• - i : .:N X; j t t 
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im nella guerra, che nella pace? Vo- 
teaegli inveire di più, ma permeilo 
non fugli, cifendo obbligato a tacer 
del rutto, o almeno a parlar poco un* 
infelice , che G dolga di molto . Il 
brode però, che ha petto da foitenec 
ff impeto del cordoglio , ha mente 
incora pcrtènerfollecitaconfulta con 
I amore, affin di vincere le ree -quali* 
rà dei morbo , cagionato dallcmifsio** 
ire di troppo fangue ; e felice li rieicc 
It cura, con applicar fecondo gli afo- 
fifmi dell* arte al male eftremo un* 
Óftremo rimedio . «Bel vedere quivi 
f imperiai deftra ad incendiar le anti«* , 
ehe Scritture , che lo confettano cre- 
ditore di grotta lemma col Pubblico. 
Una fiamma cotanto piecofa accende 
in ogni cuore fuochi di fetta , c con., 
quel lume, che ancor fa rivendere il 
jfOme del Monarca, chiaramente di* 
moftta , che i Sovrani, fc hanno iiu 
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grado di prender Tinvellitura di un ? 
inalienabile fondo , che frutti grolle 
rendite di fama , bifogna , che efsidie- 
no 1* intero poflefl'o del lor cuore ad 
un* amore pronto a porger* abbon- 
dante foccorfo alla penuria degli Era- 
ri* che tra* mali è il pcfsimo . In bre- 
vi parole non devoh fempre efiggee 
tributi da’ Popoli , ma e{si ancora alfe 
voice devoti renderli tributari de* me* 
definii, per rifcuocer da loro un ab* 
bondanre contribuzione d* affati i Si 
ralsomiglian fra di fe nell’ operarci 
Grandi, onde maraviglia non fia, che 
l’ Amore afsifo nel nottro T cono pro- 
rompa egli ancora in si liberali prò? 
tette : Efìbi fco U miei Argenti per focv t 
•venire le indigente comuni,. Gore fi’ ar- 
te di maggiormente imprezio fi re me- 
talli di fina lega col tenerli mai fem- 
pre pronti al pubblico ioy venirne nto j 
io mi do a credere, Principe Eminen- 
: . N. 3 : * ' rif- r 
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tiflimo, che fofse per ì appunto quel- 
la, che clercitavano i Voliti Antcnal. 
ti, allorché reggevano -con alto do-: 
minio Provincie;. Ma Patte, che Voi* 
da r : Maggiori apprendefte per nife* / 
gnarla a tutti que*,chc feggono fovr* 
oc Tròni > o come la perfèzionafto , 
Voftro facendo d’altrui encomio (if 
Cum multa trahas ab Antiqui s tneruijìi' 
piacere de prepnis ! Qualunque volta 
poi mi la in grado di vedere una vi- 
va immagine del Voftro amor libc-* 
ralc, corrodi lubito a fpecchiarminel 
celebre fonte, che tenendo con faggia- 
economia a certe ftàgioni in (erba la 

o 

lue acque , allora folo le fparge in co- 
pia, quando con deteftabile avarizia * 
[/] Ali<e acju<e defìciunt. ** . « v •' 
Un’Amore però in Trono non me- 
no c/serdcvc provveduto d* un' amo- 
rofa liberalità, che rifonda nuovo fan- 

* * . . 4 • » * * « à » * * •' 4 m! %, » * 

(i) Cajjtvii. l.j, Epijl.4. '(I) l,i, de Rtbus Hiff, 
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guc nelle vene d’Eràrj èfaufti, che ef- 
fcr Fornito d'altre virtù, acconce tut- 
te per riparare altri pubblici danni. 
Chi contemplar vuole molti Eroi epi- 
logati in un (olo, fermili collo iguar- 
do nell’ infigne maeftro di guerra^ 
Sertorio . Eccolo à condurre Corpi 
d’ Armate a fronte de’ pericoli, è io» 
faccia della più fpaventola Morto* 
Ecco nel fuo volto magnanime feri- 
te, le quali accefe più dal valore , chd 
dal Fangue, danno chiaramentè a co- 
nolceré, che quegli è veramente Ro- 
mano, che fa patire da Forte . Ecco- 
lo a raggirar ne’Gabbinètti le più fine 
macchine della Politica; ma quelli fu- 
rono pregi comuni . Il carattere in- 
dividuo, che lo dillinfe, e fopra gli 
altri fello campeggiare, fu quel fuo 
amore valevole a ben rodo rilàrcirò i 
danni , che recati avea alla Repubbli- 
ca il valore nemico Plus admir attorti s 

N 4 . •'♦‘■cor-; 
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tèrrigcndo dammi meniti , cjuam 'Zn Boria 
ad^ver farii Duces [m ] . Anco 1* Emilia 
in chi venera per fuo Legato feopre 
più, e più prerogative In Lui offer- 
ya una prontezza di terminar caule*,' 
{offerir non potendo, che dormano 
quelle in braccio all’ozio con tediofa 
inquietudine delle Parti . L’ offerva a 
(ccndcic da affabile , ma con un de- 
coro da Principe ; Aquila reale , che 
fa abbafsarfi con tutta la macftà . Lo 
ravvila tenerli mai Tempre entro i li- 
miti dcll’Onefto ; Sole, che non elee 
mai fuori della Tua Edifica . Ella pe- 
rò tra i molti pregi uno ne Tcorge, 
che lo diftingue dagli altri , c mag- 
giormente Io qualifica, c coreffo è un* 
Amore tutto prudente nel provvedere 
a qualunque pubblica {ventura. Mat- 
ta, c Firenze , T una , che venerollo 
per Nunzio , T altra per Inquifitorc 
- :■..• ••■ . ■ • >prQ-'.r 

( ui ) fiutare, im Sertsr, ■ 
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protèguifcano* pure*, ambedue ad ap^ 
plaudire alle politiche , e zelanti lue 
condotte j che 1* Emilia ancora noiu 
cederà di celebrarne il Tuo Amore $ 
che ci felicita in rifarcire danni Col? 
maneggio della Prudenza , c di pii 
conloia le polire brame col maneg- 
gio della Giuftizia . . . - 7 >.S 

Che la Giuftizia del Principe Ila la* 
mera > ove terminan con tutta 1* 
cacia loro i defidcrj del Suddito, Noi- 
1* udimmo da un* antico Ccfarc : A% 
Principe nihil tnaps , 4/uam ]uftitidm~> 
exigit PopnUs . Ma cauto vada il Prin- 
cipe , perchè la Giuftizia fi fermi nel 
mezzo, e che non fi (piaga con impo- 
to imprudente nell* ellrcmo del rigo-* 
re, altri niente una gran Vinti partev 
rebbe in un gran vizio . La perfetta r 
Giuftizia , che il Vaflallo chiede a chi 
regge Provincie, è quella, che regna* 
lui medefimo leggio con la Clemcn- 

N j " ‘ xa. 
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za . Ma fé non è fogni Principe far/ 
chele due Virtù /Clemenza, cGiii- 
ftizia fegganoinfiemc iovra d’un me- 
defimo Trono, grazie ai Cielo , che 
lo è del noftro, riulccndo agevole il 
difficile ad un' Amore* eroico * Fate,, 
eh* Ei (gridi quegli abufi, che non po- 
che volte fuole introdurre una Plebe 
ifteotifiderata , in udirlo vi parrà di 
fentire r tìh Pericle che piace anche? 
cò* rimproveri (n) Cumque &d<-verftis) 
nwlùntattfn Populi loqueretur , jucund 
nibilomìnus ejas *vox erat . Forzato fi a' 

_ _ . » _ V 

alia per firte a punir rei , coltamente 
di moftra , che Principi sejl non tam de-' 
IrSla *vetle punire , quam t oliere , ine aut 
aeriter ^indicando éefiimetur nimius^ aut * 
leni ter' adendo putetur improbi due (<dv 
li* Amorfe pferòaflìfo con tutta la : mae-‘ 
ftà'fel noftro Trono, non meno la 
Giuftizia, che Falere Virtù fa (piccar 
-mai al*) »*. e.'.» r,t \ 2' •* oic. 1 .) col 

C n t Vtl, Max. I. 8. e. 9. ( o ) CnJJìoi. 
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col più fonruofo sfoggio nel mauegr 
giade . '■ Egli c > che coftrigne la Ma- 
gnificenza ad onorar co’ titoli, la Li- 
beralità a diltribuir premj a larga ma- 
no, la grandezza a rinvenir maniere, 
onde la Nobiltà ( p ) Rewtffum inabcaZ 
éntmum nun^uAm folutum / c finalmen- 
te : Dies nmcjuam. tranftt , <juin ahcjurd 
manfuetum , etrùfte^ pium faciat « In- 
iomma ella è una maflima; comune- 
mente ricevuta , che per farina corn- 
arla da Prencipc è di mcfticri cfpor* 
in pubblico 1* Amore: Così il Giglio, 
che nel maeftolo fuo Itelo campeggia 
ira’ fiori ;in condizione di fov-rana], 
./punta da ripa radice, che vanta la fi- 
gura del cuore;.; ‘Si ?I ci 

-*>.• L’Amore perocché dovrà il infiltro 
Trono diipone .appieno delle: Virctx^ 
.che.lon le glorie de’ Principati, àprd- 
ieguiice a mettere in più leggiadra, 
> N 6 vc- 

• ) Stnet»» ' * p. 
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veduta le fuc finezze , o come ben* 
col filo clcmpio dimoftra , che noiu 
deve il vegliar laboriofo del Miniftro 
conciliare un’ cziofo fonno nel Prin- 
cipe , anzi che le fatiche dell’ uno ac- • f 
«oppiar fi debbono co* travagli dell* 
altro > acciocché in coral guifa(^) F&- 
tilius munì a Rei f ubitele fonati $ laboribus 
execjuantur . Quindi icelro dal Scnaro 
il Confole Plinio ad encomiare un* 
celebre Monarca , con quella liberti 
permeila a chiunque in lodar Sovrani 
li prefigge d’infieme erudirli Ei dice- 
va; Le prerogative augude , che vi 
poiéro Imperiali Diademi fui capo 9 
fon quelle per 1* appunto , che vi ob- 
blig ano a sfuggir le delizie , che fo- 
no le fciagurc dc’PopoIi, e ad abbrac- 
ciar' infieme con noi gli (lenti , 1 che 
fon le loro fortune (r) Afumptus es in 
Jaiorum, cur ammette confort lum 9 nec Te 

l<?ta , 

(q) Ttf iterimi Annui, ( r ; thn. Vntxg. in Trm*»l 
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fata , & profpera fiatimi s iftiu $ , fcd af* 
pera , O* dura ad capeffendam eam com~ 
pulerunt . Così il Sole , benché fi glorj 
d’aver per fuoi indcfefii miniftri tutti 
gli A Ari , a lor non lafcia una piena# 
incombenza di maneggiar tutti gl* in* 
rerefli della terra , ma cicmplare per* 
fecto d* un* amorofo governo meglio 
di e Hi ( f) Mifcetur omnibus . 

O che giubili deli* Emilia gover- 
nata da un Principe più di qualunque 
Miniftro nell’operare indefeffo, cpiù 
d’ ogni altro nella maniera deli’ ope- 
rare ingegnofo . Quei, che per altez- 
za di grado agli altri fovraftaiio , fé 
parimente colla cognizione non for- 
montan altri , fembrano finti Princi- 
pi, che palleggiando la leena movo* 
no le rila . I veri Principi fono in ob- 
bligo di promovere la comun falute, 
c per condurla ad effetto richiede fi un 

fub - 

({) MiiìUt, f(lix , 
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fublime ingegno , che dirigger fàppia 
le operazioni dell* '«more . Non è , 
non è l’ adulazione , che fuggerilca a 
coniar le monete col volto cbl Sovra- 
no: quella è un* invenzion mifteriofa 
per dinotare (f) 'Ut imago Prtncìpum-j 
fubjettos ruideatur pafeere per comercittm , 
quorum confili & invigilare non defmunt 
prò falutc eunEtorum . Rivolgiam’ ora-» 
le- rifpetcólè tenerezze de’ no ft ri cuori 
verfo ramoredngegnolo che all* E- 
tnilia iovrafla, le arnianv {entirne tut- 
to il piacere in confidci al lo a pronta- 
mente eleggere mezzi della piu rara-» 
invenzione per conleguirc quel fine, 
che debb’eflere il fine di cialcun Prin- 
cipe, cioè il fare («) Tieatam Ctvtum-j 
rvitam . ■ r *.*•: i ! i \ r i * 

è 

Non póteva a meno ini» A moro 
cotanto operante, c cosi ingegnoio di 
non illamparc vive immagini' di lo 

rne- 

(t> Cajfiitdtlib, %j, (uj Cicert de R(fub. 
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mcdefimo ; pofciachè egli è un (ingo - 
iar pregio delia grandezza il molti- 
plicarne i iuoi Ritratti . il Macedo- 
ne, che la Fama divulgò per grande* 
imprclle si bene nel cuore delle luo 
Truppe l’eroica Hlonomia del vaiot 
fuo^ che la maraviglia non iapeva di- 
Ics mere qual ioilc la Copia, qual l'O-t 
riginalc , onde vi fu chi fcride (*) Vti 
non tam militi s , (jnam militi* muffirai} 
putarcu Cosi l’Amore lui noftro Tro-i 
no per fare una'comparfa da quell 
grande eh’ egli è , forma più -imma- 
gini di (e medefimo. Entro nelle Sale' 
de’ Configli , penetro in Corre , girò: 
la Provinciale mirando Capi di Mi-* 
giftraci, Miniftri, Governatori % Vii; 
celcgati a fudar con giubilo da Forcb 
focro la maeftofa mole de * pubblici' 
maneggi, veggio più Amori * gui-* 

dar' in trionfo la feliciti comune (oc- 

' * 

CO 

(X) JttftÌH. /. ||. • . ' » 
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jo r ingcgnofa condotti dell* Amor 
grande , che ci dominai e tomamente 
mi raffiguro quel corpo di gente feel- 
tilfima ) la primiera gloria dell’ antica . 
Tebe ? la quale (0 Confi ab at ex tu, quii 
fi Amantesfrofitebantur , Ma (e 1* Amo- 
re >che domina lovra il noilro Soglio 
in comunicando agli altri le partico- 
lari lue prerogative , accrcfcc il bea# 
comune > parimente viepiù le aumen~ 
ta nel punto , che agli altri diffonde 
ió copia i fuoi favori , . 

- Ella è inveterata confuctudine de* 
Principi l’aver fempre Favoriti \ E allo* 
ra il merito giunge al lommo> quan- 
do arriva a dominare il cuore di quo’ . 
che comandano, fi) fton efl majttsttie- 
rttum ejuàw grattam w'vemjfc P K egn*n~. 
twm* Anche il Sole, che tra’ Pianeti è- 
Monarca ha lefuc Terre Favorite» ma 
chiunque brama goder le amorevoli 
«» in- 

(») A tbtn.l.i}, (*) Ct/fiod' 


Digitized by Google 


109 

influente della Stella di prima gran- 
dezza , che ci predomina y da lei im- 
pari quelle virtù r chc tengono in per- 
petuo moro per la quiete pubblica,» 
£ ora ottimamente s* avvera (b)Si <vis 
attrabere njirtutem alicujus Stelle , mo- 
rve te in die , 0* bora qua dominatur . 
Sempre ftia al cuor del Principe il fa* 
yorcggiarc le virtù , pofciachè riefco 7 
no quelle nelle azioni lue più fruttila*? 
fc , quanto più vengono favorite da* 
Grandi. Così germogliava più lietiu, 
c fruttava più copiofa la terra , ailor* 
che era coltivata (c) £foneftis manibus 
da* Capitani infigni, e onorata da’lqr 
maeftofi fìidorL . .* ,.•* 

• * V « » > » : » <» . i 

Ma quei, che fomiglian ti all* Amo- 
re^ che ci governa , aumcntan le vir^ 
tù altrui col favorirle fi confolino , e 
perchè con maggiormente ingrandir* 
altri innalzano viepiù, loro fteffi , su 
• . V. • -, gui- ; , 

S KM 4 * \ ''■J • J* O f V* 
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guifa dcllé fónti-* che 'miglioran df 
còndiziòncr còti ifpargcrc acqua -ini» 
maggia abbondanza , c perche 1* ac- 
créfccrc le virtù, altrui col favorirlo 
égli è aumentar lé fortune pubbliche* 
e farla vetartictìrc da Principe ; ficco- 
rhé lf eóftitLtirè arbitri di tutte le gra- 
telòró, thè preftanò un viliflimo 
vaflallaggio a’ vizjj’e trasferire in co- 
teff i miràbili (chiavi tutta Y auto- 
rità, del Principe , egli è farla da Ti- 
ranno , pofciachè in cotcftà -guifa fi 
fomentano fciagiire private * t cala- 
mità pubbliche. Bella fortuna dc’fud- 
diti > e nobilifhmo vantò de* Sogli , fc 
regriafle mai femprc fovra di lóro utv 
Amóre prónto nel premiar le Virtù, 
imWmorc neH’afFaricar* inftancabile , 
tm'Amore d* opportuni configli * di 
folléóire induftric, d* efficaci maniere* 
un’Amore infothma fimile a quello, 
che ci regge. Dove dove fon’ ora que* 




.vi 
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Principi, i quali fi perfuadono’dover*' 
iLximore, c non Y Amore edere 1* In- 
telligenza, che affifte ai Mondo polit- 
tico i S’ingannano altamente , e ioroi 
non mancherebbero pupille fedeli per, 
Scoprirne l’abbaglio , purché voJelTc- 
to aver orecchio per udire, mente da 
intendere , cuore da abbracciar le maf- 
fitne dell’ Orator politico (d) Male ter^ 
rare -jencratio acjutritur longè njaUntior 
c/l ad obtinendum qteod ntelis amor , quam 
ùmar •> Plus diligi quam tintori CfJ arene 
deceti i: • o ì . i s; ''W, ! 5 

. Non s'rdcaflero mai le noftre rilen- 
ti, il di» pili ,-chc per brevità di gover- 
no non potè recare- a compimento 
l’Amore arbitro di qualunque azione 
del no Uro Principe f altamente pro- 
verebbero l’atroce pena di coloro, che 
contemplano ;Tclc infigni, sfortunati 
però, perchè non ricevettero 1 ’ ultima 
• mano 


( d ) Elio, in Ptnfi» 


Il * 

mano dall* eccellente Dipintore , chey 
a tradimento forprefo , venne dalla-» 
Morte . Ma fe pencrcbbono i nollri; 
intelletti indonnando un’abbozzo del 
più grande, che meditava di fare , e 
non fece ; godranno altresì le noftro 
pupille mentre vedranno per lernprc 
efprclTo quel di raro, che in poco tem- 
po Ei fece . Quando un erudito fcal- 
pcllo.fi accingerà per formar la Sta- 
tua dei Pcrlònaggio, s’ appigli rollo a < 
cqtefta idea per giocar d’ invenzione, 
e lavorare nel punro Hello lui vero* 
Unifea più cuori inlìemc , perchè fer- 
vano al Simulacro di baie , e lorgen- 
do elfo con tnacllà , conofccr faccia^, 
clic loyraitò con amabile impero ad d 
ogni epprc,phe è ij più nobile fra’do- 
min). Formi il capo in atreggiameu- 
ti > che rapprc lenti no valle idee capa-» 
ci da empiere^ il primo Soglio; della-» 
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eerra . Faccia , che le pupille al vivo 
cfprimano quanto eflcr debbano acu- 
ti gli tguardi di que* Principi , i quali 
dominati vengano dall’Amore . Pro- 
curi, che i lineamenti del volto pon- 
gano in protperto il cuore, mirto pro- 
digioiò di- Giustizia 5 di Clemenza, di 
Gcnerqfità , c dell* altre Virtù , che 
foggiano con la più gcnerofa pom- 
pa fovra de Sogli : E Hnalmcnrc ltu- 
dj,che l'Amore qui renda vifibilc tut- 
ta T arte del comando. Il Nicchio poi, 
entro cui collocar fi dee la Statua , fia 
rimpecto al Trono dell' Emilia, Cosi 
fc per 1 ]* addietro eretto fu un cèlebre 
CololTo , che fervi con lode lottimi 
di Regola, e di Canone per figurare 
a maraviglia bene i macigni , fervati 
eziandio per l'avvenire l'infignc Sta- 
tua del Perfonaggio ,. la quale ancor 
tacendo infegnerà mai Icmprc a* Prin- 
cipi, 
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tipi , che la grand* art<? per ben 

gcrc Sudditi altro non c alla fine* ch« 

L* Amore in Trono ì : i • l f • .* 

• •* *• . f . ; . ..:;;r{.t b 
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V. D. M uguflinus Mari a ^Alfieri Ckrtcus Regu- 
laris S. Pauli in Eccle/ìa Metropolitana Bono- 
ni * 'Pcenitenttaria Recìorpro Emtnenttffìmo ì & 
Reverendi /fimo D. D. Jacobo Cardinali Bon - 
compagno ^ ircbiepifcopo Principe . 

jAdeat 5 & referat prò S. Officio Kxcellentifiimus 
D, PoSìorJo: Baptifla Gyraldi. 

Fr. T b. Maria C aneti Trovic. S. Offre. Bon. 

Die 29. Septembris 1716. 

Terlegi Ora ione s multa eleganti d 5 atquefummd 
ingenti perspicacia conjperfas 5 quas veri ad 
omnem Eruditornm utilitatem publicx lucis 
ufurd dignifftmas judicavi . 

Jo: Baptifla Gyraldus prò SanEìiffìma In» 
qui fittone Revifor Or dinar ius . 

Stante dtEla xAtteflatione . 

Imprimatnr . 

JFr.Jo: Rtcìorius Muffa Ficarius Generalis S. Offr- 
iti Bononia . 


MA(r ZOlìlÒZ 
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